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LA  COMMEDIA  DI  PULCINELLA 
NELL'ANTICA  GRECIA 


La  commedia  attica  antica,  la  fata  che  sul  teatro  di 
Dioniso  si  presentava  tutta  luminosa,  fra  uno  svariare 
di  vesti  versicolori,  un  armonioso  intreccio  di  danze, 
un'  onda  di  versi  e  di  musiche  meravigliose,  ebbe  umi- 
lissime origini.  Il  mondo  è  stato  sempre  lo  stesso, 
anche  la  veneranda  antichità,  dico  male,  la  veneranda 
antiquitas,  che  la  tradizione  accademica  e  la  filologia 
scientifica,  quella  autentica,  alla  tedesca,  che  non  vede 
un  pollice  oltre  le  nari,  ci  presentano  senza  colori  e 
senza  sorriso,  irrigidita,  mummificata  in  una  guaina 
di  codici.  E  sin  dai  tempi  antichissimi,  nei  villaggi 
e  nelle  città  di  tutto  il  mondo  greco,  si  poteva  vedere 
questo  spettacolo.  Un  grosso  carro,  tratto  da  cavalli  o 
da  muli,  e  carico  di  attrezzi,  attraversava  le  strade,  e 
si  fermava  sulla  piazza  principale,  accompagnato  dai 
ballonzoli,  dalle  capriole,  dalle  grida  di  giubilo  dei 
monelli  :  I  buffi,  i  buffi  ! 

Non  dicevano  buffi,  naturalmente  :  usavano  nomi 
diversi  nelle  diverse  regioni.  Dicelisti  (mimeti)  in  La- 
conia,  fallofori  a  Sicione,  dilettanti  a  Tebe,  altrove 
autocabdali  o  sofisti,  in  Italia  fliaci.  In  conclusione,  erano 
pulcinelli. 

Rotnagnoli  l 
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Scendevano  dal  carro,  costruivano  in  fretta  e  furia 
un  palcoscenico  minuscolo  e  relativamente  alto,  chiuso 
in  fondo  da  una  scena  rudimentale,  comunicante  sul 
davanti  col  terreno,  mediante  una  scaletta.  Gli  attori  si 
nascondevano  e  si  abbigliavano  di  dietro.  E,  cominciata 
la  farsa,  alcuni,  quelli  che  si  supponeva  stessero  in 
casa,  entravano  dal  fondo:  altri,  che  si  figurava  giun- 
gessero di  lontano,  facevano  un  piccolo  giro,  e  sali- 
vano per  la  scaletta. 

E  quale  era  il  repertorio  di  questi  girovaghi  ?  Un 
antico  scrittore  (Sosibio  in  Ateneo)  ci  dice  che  imita- 
vano dei  ladri  di  frutta  o  un  medico  forestiero  che 
veniva  ad  incantar  la  fiera.  Altro  si  può  scavizzo- 
lare dalle  commedie  di  Aristofane  e  dai  frammenti 
degli  altri  poeti  comici.  E  la  ricerca  sarebbe  tutt' altro 
che  priva  d'interesse  ;  ma  ci  porterebbe  per  le  lunghe. 
E  d'  altra  parte  non  occorre  soverchio  sforzo  di  fanta- 
sia per  farsi  un'  idea  di  quelle  rappresentazioni  :  basta 
pensare  al  teatrino  dei  pupi,  che,  anche  ai  giorni  nostri, 
va  girando  un  po'  per  tutta  l*  Italia.  Viene  un  signore, 
un  tipo,  o  ghiottone,  o  spilorcio,  o  sciupone,  o  prete, 
o  capitan  fracassa,  o  quel  che  sia,  e  fa  la  sua  brava 
chiacchierata.  Sopraggiunge  un  altro  che  sarà  il  buffo, 
pulcinella,  arlecchino,  o  quel  che  vi  piaccia.  Dialogo, 
discussione,  e  legnate,  legnate,  legnate.  La  commedia 
è  finita. 

Queste  umili  farse  furono  gì'  incunaboli  della  com- 
media. Epicarmo,  il  poeta  siciliano  che  primo  elevò  il 
genere  a  dignità  d'arte.  Gratino,  padre  della  commedia 
attica,  e  poi  Aristofane,  Eupoli,  e  giù  giù  tutti  gli  altri 
commediografi,  attinsero  a  larga  mano  al  repertorio 
della  farsetta  popolare;  ma  1'  arricchirono  di  tali  ele- 
menti, e  la  rivestirono  di  tali  forme,  che  nel  complesso 
le  Loro  composizioni  riuscivano  tutt'  altra  cosa  dalla 
modestissima  progenitrice. 
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Che  tuttavia,  arzilla  a  dispetto  dei  suoi  anni,  con- 
tinuava a  vivacchiare  un  po'  dappertutto.  Finché,  verso 
il  300  a.  C,  a  Taranto,  un  poeta,  Rintone,  l' accolse 
quale  ella  era,  senza  alterarne  V  essenza,  e  la  elevò  a 
forma  d'arte.  A  Rintone  segui  qualche  imitatore;  e 
si  ebbe  la  farsa  fliacica,  madre,  a  sua  volta,  delle  atei- 
lane,  che  ispirò  tutta  una  serie  di  graziosissime  pitture 
vascolari,  di  cui  ci  rimane  un  buon  numero,  e  che  ci 
danno  tuttora  un'idea  vivacissima  di  quel  genere  d'arte. 
Va  da  sé  che  Rintone  rispettò  non  solo  1'  essenza,  ma 
anche  l' allestimento,  i  costumi,  le  maschere  tradizionali. 
E  infatti,  in  tutti  questi  particolari,  le  rappresentazioni 
fliaciche,  che  del  resto  non  saranno  ispirate  tutte  a 
Rintone,  concordano  perfettamente  con  altre  figura- 
zioni greche  ispirate  non 
ai  filaci  tarantini,  bensì  ad 
altre  farse  del  medesimo 
tipo. 


I  filaci  erano  maschere  : 
e  come  maschere  avevano 
un  costume  obbligatorio 
(fig.  i).  Pantaloni  attillati, 
spesso  attillatissimi,  stretti 
in  fondo  da  lacciuoli,  giun- 
gono sino  ai  piedi,  ora  i- 
gnudi,  ora  calzati  di  sandali 
di  varia  foggia.  Un  cami- 
ciotto largo,  serrato  alla  '^" 
vita  da  una  cintola,  con  un'ampia  rimboccatura,  scende 
poco  oltre  il  principio  delle  cosce.  Il  cappello,  quando 
lo  portano,  è  un  cappuccio.  —  Un  nome  è  corso  sulle 
labbra  di  tutti  :  pulcinelli.  Pulcinelli,  appunto,  con 
alcuni  requisiti  che  non  sempre  hanno  i  pulcinelli:  un 


Il  buffo. 
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ventre  superfalstaffiano,  glutei  sviluppatissimi,  e  un 
fallo  più  che  marchiano,  la  cui  vista,  assicura  Aristofane, 
mandava  in  estasi  i  ragazzi.  Quasi  tutti  portano  poi 
un  nocchiuto  randello. 

Questo  era  il  minimo  indispensabile  per  un  Aiace. 
Ma,  a  seconda  delle  parti  da  rappresentare,  si  sovrappo- 
nevano poi  al  camiciotto  altri  indumenti.  Un  signore,  un 
possidente,  un  vecchio,  aveva  il  suo  bravo  mantello;  un 
guerriero,  l'elmo  e  lo  scudo;  Eracle  la  clava  e  la  pelle  di 
leone;  Ulisse  il  caratteristico  pileo;  Apollo  la  corona  d'al- 
loro e  l'arco;   Giove  la  corona,  lo  scettro  con  l'aquila, 


Fig.  2  -  Dietro  le  scene. 

il  fulmine.  Cosi  appunto,  nelle  indimenticabili,  e  tramon- 
tate, ahimè,  forse  per  sempre,  commedie  napoletane, 
si  vedeva  pulcinella  arrivare,  portando  a  volta  a  volta, 
suir  ineliminabile  camiciotto,  la  tunica  e  la  sciabola  del- 
l' ufficiale,  la  finanziera  del  diplomatico,  la  marsina 
dell'  uomo  di  mondo. 

Dimenticavo  la  maschera.  La  più  comune  aveva  il 
naso  rincagnato,  le  sopracciglia  fortemente  arcuate, 
capelli  e  barbetta  nera.  Ma  poi  v'  erano  altri  tipi,  e  non 
mancavano  nasi  a  becco  d' uccello,  e,  naturalmente, 
zucche  pelate.  Vari  tipi,  del  resto,  ne  osserviamo  in 
una  figura  (greca,  non  tarantina)  che  ci  conduce  dietro 
le  scene  d'  una  rappresentazione  fliacica  (fig.  2). 

Gli  attori  non  sono  ancora  vestiti  per  andare  innanzi 
al  pubblico.  Uno  d'  essi,   ancora  imbacuccato  nel   man- 
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tello,  tiene  una  maschera  da  vecchio,  calva,  con  un 
ciuffo  e  due  pizzi  bianchi,  e  un  naso  aquilino.  Il  vecchio 
padrone,  senza  dubbio.  Un  altro,  in  piedi,  porta  una 
specie  di  maglia  aderente,  imbottita  nel  ventre  e  nei 
glutei,  sulla  quale  andranno  poi  il  camiciotto,  e,  forse, 
anche  i  pantaloni:  in  mano  tiene  una  maschera  con  la 
barba  e  i  capelli  neri,  cinti  d'  una  corona.  Sarà  il  figlio 
discolo.  Altri  due  tipi  vediamo  in  due  maschere,  una 
gittata  al  suolo,  1'  altra  recata  da  una  donna.  Il  tomo 
più  caratteristico  è  quello  in  mezzo,  coperto  anche 
esso  d'  una  maglia  imbottita,  e  seduto  sopra  un  oggetto 
nel  quale  i  lettori  d'  Aristofane  saluteranno  una  vecchia 
conoscenza.  È  il  caratteristico  fagotto,  anzi  i  due  fa- 
gotti, che,  penduli  ai  due  lati  d' una  forca,  i  comme- 
diografi affibbiavano  sempre  ai  servi,  per  trarne  occa- 
sione a  burle  più  o  meno  insipide;  come  quelle,  per 
esempio,  che  sfoggia  Santia  nelle  Rane  aristofanesche. 


Devo  dirne  qualcuna  delle  solite, 
padrone  mio,  che  fanno  sempre  ridere 
gli  spettatori  ? 


Si,  quello  che  vuoi, 
tranne:  mi  schiaccia:  questa  te  la  puoi 
risparmiare  :  oramai  fa  proprio  rabbia! 

SANTIA 

Neppure  un'altra  fine  fine.... 

DIONISO 

Tranne  : 
mi  stritola! 


Di'  un  po'  :  ne  dico  una 
proprio  tutta  da  ridere? 

DIONISO 

Coraggio  : 
basta  che  poi  non  dica.... 
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Che? 

DIONISO 

Mutando 
spalla  alla  forca,  che  te  la  fai  sotto. 

Né  con  ciò  è  detto  che  dovessero  riuscir  fastidiose. 
Tutt'  altro.  Ma  appunto  in  simili  cose  il  tono  fa  la 
musica.  E  codesta  roba  avrà  divertito  specialmente, 
anzi  unicamente,  per  il  brio,  per  la  buffaggine  degli 
attori.  Pensate  sempre  a  pulcinella.  E  però  non  è  punto 
paradossale  affermare  che  per  cogliere  il  carattere  di 
quelle  scene,  le  figure  giovano  quasi  più  delle  parole. 
Specialmente  quando  le  figure  sono  gustose  ed  espres- 
sive come  quasi  tutte  quelle  dei  vasi  fliaceschi. 

Passiamole  un  po'  dunque  in  rassegna,  a  cominciare 
da  quelle  isolate. 

Qualche  servo,  prima  di  tutto  :  che  in  questa,  come 
poi  nella  commedia  aristofanesca  e  in  quella  riuova,  e 

nella  latina,  e  in  genere  in 
tutto  il  mondo  della  com- 
media, sono  personaggi  im- 
portantissimi. 

Uno  (fig.  3)  sta  dinanzi 
ad  un  tavolo  carico  di 
carne,  che  so,  di  pani,  di 
leccornie.  Ne  ha  già  preso 
qualche  pezzo,  e,  passatolo 
dalla  destra  alla  sinistra,  lo 
lascia  cadere  in  terra,  per 
raccattarlo  a  suo  comodo. 
E  intanto  allunga  la  destra  per  ripetere  la  brillante 
operazione,  e  guarda  sottecchi,  per  vedere  se  qualcuno 
si  accorge  del  suo  maneggio.  Il  disegno  è  tutt'  altro 
che  bello,  e  tirato  giù  alla  brava  :  ma  si  dica  se  non 
parla. 


Fig.  3  -  Il  ladruncolo. 
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Fig.  4  -  Sento  rumore. 


Ed  anche  più  espressivo  è  quest'  altro  tipo  (fig.  4) 
con  un  ciuffo  arditissimo,  che  potrebbe  caratterizzarlo 
per  un  servo  tracio.  Se  ne  stava  o  si  allontanava  tran- 
quillamente, recando  nella 
sinistra  un  oggetto,  parreb- 
be una  doppia  benda,  forse 
rubata  da  qualche  altare. 
Un  rumore  improvviso  lo 
colpisce,  ed  egli  si  volta 
sgomento,  forse  lasciando 
cadere  la  benda.  O  forse  si 
tratta  di  qualche  cosa  più 
grave,  e  gli  è  piombata  sul 
groppone  qualche  solenne 
bastonata.  Sento  rumore  ! 

D' uno  di  questi  servi  vediamo  scritto  il  nome.  E 
non  è  davvero  un  nome  raro  :  Xanthias,  Santia,  Rosso, 
diremmo  noi,  il  nome  di  tutti  i  servi  della  commedia. 
Ed  è  un  elegantone  (fig.  5).  Sul  camiciotto  indossa  un 

mantello   a   frangia,   il   ba- 
stone è  a  nodi  fitti   fitti,  e 
i  sandali  sono  un  modello 
di  finezza.  Piantato  davanti 
a  un   plinto   su   cui   sorge 
una  statuetta  d'Eracle,  ritto, 
con   la   gamba   sinistra   in- 
crociata un  po'  sulla  destra, 
tiene   distese    le    due    dita 
della  mano  destra,  e  sembra 
articolare  parole.  E  un  mo- 
nologo. Forse  il  prologo  ? 
Un  personaggio  d'  alto  bordo  mi  parrebbe  piuttosto 
quest'altro  (fig.  6).  È  vecchio,  gran  barba  e  gran   ca- 
pelli,   accuratamente    vestito,    con    un    mantello    girato 
sulle  spalle  e  sostenuto  sul  braccio  sinistro,   e,   invece 


Fig.  5  -  Il  prologo. 
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Fig.  6  -  Pulcinella  augure. 


dei  sandali,  due  calzari  tutti  chiusi,  con  due   magnifici 

tiranti. Mn  testa  ha  una  benda  a  corona,  da  cui  si  levano, 

sulle  due  tempie,  due  specie 
di  corna,  dalle  cui  punte 
sboccia  un  fiocco  e  cade  un 
nastro.  Sono  bende.  Bende, 
crederei,  sacerdotali,  comi- 
camente esagerate.  E  dev'es- 
sere un  sacerdote,  o  meglio 
un  profeta,  uno  spacciaora- 
coli.  Un  uccello  che  svolaz- 
za alla  sua  destra  conforta 
questa  impressione.  Stringe 
nella  destra  un  lungo  ba- 
stone ricurvo,  e  sembra  in 
procinto  di  picchiarlo  su 
suolo.  Glie  ne  avranno  fatta 
qualcuna  grossa. 
Ma,    padroni    o    servi,    filosofi    o    sacerdoti,    questi 

messeri    nutrono    tutti    un 

gran  debole    per  la  musica 

e  la  danza. 

Eccone   uno   (fig.  7)   che 

sgambetta  in  ritmo,  suonan- 
do il  doppio  flauto.   È  tutto 

coperto    di    peli  :    forse    un 

pulcinella-satiro. 

A    maggior    virtuosismo 

orchestico   si  abbandona 

quest'  altro  mostriciattolo 

(fig.  8).  La  sua  danza  è  senza 

dubbio  il  famoso  cordace,  il 

cancan   degli   antichi  Greci, 

che  Aristofane  si  vantava  di  non   introdurre  nelle  sue 

commedie,   e   che   invece   chiude   le   Vespe.   Ed   è   bal- 


Fig.  7  -  Il  ballerino. 
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lato,  per  giunta,  da  un 
vecchio,  il  famigerato  Fi- 
locleone,  che  ha  preso  in 
un  convito  una  solennis- 
sima  sbornia. 

KILOCLEONE 

Chi  del  vestibolo  siede  all'ingresso? 

SOSIA 

Ecco  il  malanno  che  si  fa  presso! 

FILOCLEONE 

Quel  chiavistello 

si  tolga  :  il  ballo  comincia  adesso  ! 

SOSIA 

Cominci  a  perdere,  dimmi,  il 

cervello  ! 

FILOCLEONE 


Fig.  8-11  cancan. 


Le  nari  muggono,  scricchian  le  vertebre, 
i  fianchi  l'impeto  scuote  del  ballo! 

SOSIA 

Bevi  r  elleboro!  (i) 

FILOCLEONE 
Trepida  Frinico,  simile  a  gallo! 
SOSIA 

Vedrai,  ti  pigliano  presto  a  sassate! 

FILOCLEONE 

Al  cielo  giungo  con  le  pedate, 
il  deretano  squarciato  s'  è  ! 

SOSIA 

Parla  per  te  ! 

FILOCLEONE 

Poi  che  si  girano  con  snodature 
mordide,  adesso,  le  mie  giunture! 

SCHIFACLEONE 

Perdio,  va'  male,  qui  !  Roba  da  pazzi  ! 

FILOCLEONE 

Aspetta,  e  chiamo  e  sfido  i  miei  rivali! 


(i)  Il  rimedio  classico  della  pazzia,  secondo  gli  antichi. 
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Graziosissimi  questi  due  (fig,  9).  Si  suole  in  genere 
interpretare  che  si  picchino.  Non  direi.  Mi  sembra  che 

si  urtino  coi  glutei,  mossa 


caratteristica  della  taran- 
tella, o  di  non  ricordo  quale 
altro  ballo  napoletano. 

Ed  ecco,  infine,  un  tipo 
straordinariamente  caratte- 
ristico (fig.  IO).  Si  avanza 
di  corsa,  brandendo  con  la 
destra  una  fiaccola,  accen- 
nando dinanzi  a  sé  con  la 
mano  e  col  braccio  sinistro, 
su  cui  è  gittato  un  lungo 
mantello,  e  si  volge  indie- 
tro, come  incitando  altri  a  seguirlo.  È  uno  di  quei 
signori  che  piombavano  all'  improvviso  sulla  scena, 
facendo  gli  ubbriachi,  gri- 
dando, squassando  una  fiac- 
cola, levando  alte  grida  di 
gioia. 

Anche  tutte  queste  pro- 
dezze, Aristofane  dice  di 
non  averle  mai  sfoggiate 
nelle  sue  commedie  (Para- 
basi  delle  Nuvole): 


Fig.  9  -  La  tarantella. 


Fig.  IO  -  Dopo  cena. 


Che  garbo  è  il  suo,  vedete  ! 
Prima  di  tutto,  è  giunta 
senza  quel  cuoio  pendulo,  marchiano  e  rosso  in  punta, 
che  fa  ridere  i  bimbi  :  poi  non  balla  il  trescone, 
non  dà  la  berta  ai  calvi  ;  né  il  vecchio  col  bastone 
canta  ariette  e  picchia  chi  gli  capita  sotto, 
perché  le  busse  scusino  ogni  più  insulso  motto, 
né  squassa  in  corsa  fiaccole,  né  strilla  :  evviva  evviva  I 
In  sé  solo  fidando,  sol  nei  suoi  versi,  arriva. 

Ma   in    realtà  vorrei  sapere  in  che  cosa   il  vecchio 
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biasimato  in  codesti  versi  differisca  dal  suUodato  Filo- 
cleone  delle  Vespe,  il  quale  compie  per  l'appunto  tutte 
imprese  di  simil  conio.  Basta  ricordare  le  sue  parole 
quando  esce  dal  banchetto.  E  le  scene  che  seguono 
mostrano  che  non  erano  propositi  platonici. 

Levatevi,  davanti! 

Su!  Qualcuno  di  quelli  che  mi  seguono, 

ne  vuol  fare,  dei  pianti  ! 

Pezzi  di  briganti, 

ve  n'  andate  da  quel  posto  ? 

Se  no,  con  questa  fiaccola 

di  voi  faccio  un  arrosto. 

Difficilmente  si  troverebbe,  a  figurare  questo  bravo 
uomo,  una  illustrazione  migliore  del  nostro  vaso  fliacesco. 

Finora  abbiamo  parlato  di  attori.  E  le  attrici  ? 

C  era,  prima  di  tutto,  anche  una  maschera  femmi- 
nile :  un'  orrida  vecchia,  che  troviamo  per  lo  più  vestita, 
ed  una  volta  anche  tutta  ignuda  :  una  megera  africana, 
con  esagerate  le  meno  belle  caratteristiche  della  sua  razza, 
flaccida,  camusa,  con  una  bocca  smisurata.  È  il  perfetto 
corrispondente,  al  femminile,  del  pulcinella  fliacesco  (i). 
Ma  mentre  con  la  veste  e  col  buffo  aspetto  del  Aiace 
si  presentavano  tutti  i  personaggi  di  queste  farse, 
fossero  magari  Numi  o  bellissimi  eroi,  magari  Paride, 
magari  Apollo,  le  donne  giovani  o  designate  belle  dal 
mito,  serbavano  anche  qui  la  loro  venustà.  Dio  mio, 
da  quando  teatro  è  teatro,  agli  spettatori  son  piaciute 
sempre  sulle  scene  le  belle  donnine. 

E  passiamo  ad  esaminare  senz'  altro  qualcuna  di 
queste  argute  scenette. 

La  figura  ii  ci  presenta  uno  dei  più  tipici  accop- 
piamenti del  teatro  antico:   il  padrone  in  viaggio,   col 


(1)  Sulle  origini  di  questi  tipi  rimando  al  mio  volume   Musica  e  poesia  nell'antica 
Grecia  (Bari,  Laterza),  pag.  333. 
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servo  carico  dell'  eterno  fagotto.  Qui  oltre  al  fagotto 
tiene  suH'  avambraccio  sinistro  una  specie  di  cassetta. 
Camminavano,  il  padrone  avanti,  il  servo  dietro.  Il 
servo  ad  un  tratto  sporge  la  destra  con  l' indice  e  il 
medio  distesi,  gesto  abituale  di  chi  prendeva  la  parola, 
ed  interpella  il  padrone.  Questi,  un  vecchiotto  coi  baffi 
e  il  pizzo  bianchi,  la  fronte  calva,  i  capelli  superstiti 
candidissimi,  si  volta  con  un  piglio  tutt'  altro  che  ras- 
sicurante. Pare  di  leggere  la  prima  scena  del  Fiuto 
aristofanesco. 

Anche  in  quella  trottano,  prima  Pluto,  cieco,  poi 
Scaracchia,  vecchio  ateniese,  poi  Nocciola,  il  servo  :  che, 
stufo  di  queir  andare  a  zonzo,  brontola  e  brontola,  e 
infine  prorompe  : 

NOCCIOLA 

2itto 
di  certo  non  ci  sto,  se  non  mi  dici 
perché,  padrone,  siamo  alle  calcagna 
di  costui:  ti  darò  filo  da  torcere: 
tanto  non  puoi  picchiarmi.  Ho  la  corona  (i). 

SC.\KACCHIA 

Ma  perdio,  te  la  levo,  la  corona, 
se  tu  mi  secchi.  E  tu  le  sentirai 
meglio,  le  bus.se. 

NOCCIOLA 

Chiacchiere!  O  mi  dici 
prima  chi  è  quest'  uomo,  o  non  la  smetto. 
Per  il  tuo  bene,  insisto  tanto  a  chiederlo. 

SCARACCHIA 

Ed  io  te  lo  dirò.  Perché  di  tutti 
i  servi  miei,  ti  reputo  il  più  fido 
e  il  più  svelto  di  mano. 

Se  non  che,  l' eroe  di  questa  figura  sembra  ben 
differente  dal  mite  e  rassegnato  Scaracchia.  Basta  vedere 


(i)  Che  lo  pone  aotto  la  tutela  del  Dio  a  cui  hanno  offerto  sacrificio. 


Un  padrone  e  un  servitore  in  viaggio. 
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il  lepore  caratteristico  che  anima  il  suo  viso,  e  quel 
braccio  sinistro  che,  nascosto  e  avviluppato,  a  soste- 
nerlo, sotto  il  corto  mantello,  si  arrotonda  sul  fianco 
con  arzilla  disinvoltura. 
Non  è  un  rammollito,  bensì 
uno  di  quei  vecchiotti  col 
diavolo  in  corpo,  che  da- 
vano filo  da  torcere  anche 
ai  figliuoli  giovinetti. 

Un'  altra  coppia  non 
meno  caratteristica  (fig.  12). 
Un  vecchio  ha  afferrato  pel 
polso  sinistro  un  giovanot- 
to, e  lo  trascina.  Il  giova- 
notto è  inghirlandato,  tiene 
con  la  sinistra  una  benda, 
con  la  destra  una  cassetta. 
Verrà  da  un  sacrificio  ? 
Forse.  O  da  un  banchetto. 

Punta  i  piedi,  ambedue  quasi  allo  stesso  livello,  e  si 
gitta  in  dietro  per  resistere.  Molto  probabilmente  sarà 
un  figlio  sorpreso  dal  babbo  a  scialare,  e  ricondotto 
a  casa.  Nelle  l^espe  di  Aristofane  abbiamo  il  rivolto 
comico  di  questa  scena  :  il  figlio  giovinotto  riconduce 
a  casa  il  padre  briaco  e  chiassone. 

Apro  una  parentesi.  Cito  spesso  Aristofane.  Ora 
non  è  che  queste  figurazioni  derivino,  tranne  forse  in 
un  sol  caso,  dalle  commedie  del  divino  calvo.  Ma, 
secondo  ho  già  accennato,  nelle  commedie  aristofane- 
sche, alla  satira  politica  e  personale  e  alle  effusioni 
liriche  si  aggiunge  terza  una  parte  buffonesca  —  scene, 
lazzi,  burlette  —  derivata  di  sana  pianta,  tranne  la 
forma,  sempre  fine  e  finita,  dal  medesimo  repertorio 
comico  popolare  a  cui  attingevano  le  farse  fliaciche. 
E  cosi  quelle  scene  aristofanesche  e  queste  figurazioni 


Fig.  12  -  Il  figlio  discolo. 
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vascolari    si    commentano    reciprocamente,   in   accordo 
mirabile. 

Più  che  alla  commedia  aristofanesca,  volta  special- 
mente alla  satira,  politica,  etica,  artistica,  fa  pensare 
alla  commedia  di  mezzo,  ed  alla  latina  che  ne  deriva, 

tutte  piene  di  amori,  la  fi- 


gura 13.  Un  aitante  giova- 
notto è  andato  a  trovare 
la  sua  bella.  Questa  soc- 
chiude la  porta,  e  mostra 
una  parte  della  graziosa 
testolina,  coperta  anch'essa 
dal  mantello  che  le  imba- 
cucca tutta  r  alta  e  snella 
persona. 

Il  commento  poetico  lo 
chiederemo  questa  volta  ad 
un  poeta  più  antico  d'Ari- 
stofane :  a  Teognide,  scrittore  d' elegie.  Nei  cui  versi, 
originali  o  spuri  che  siano,  una  galante  donnina  rivolge 
all'amante  parole  che  non  sconverrebbero  alla  prota- 
gonista della  nostra  figura: 

Odio  lo  sposo  mio  grullo:  mi  son  tutta  chiusa  nel  velo, 
e  son  qui.  Che  testina  sventata  !  Un  uccellino  ! 

Sentiamola  un  altro  po',  questa  sposina  modello:  i  suoi 
sentimenti  sono  edificanti,  e  devono  essere  assai  simili 
a  quelli  che  ispiravano  le  eroine  delle  farse  fliaciche  : 

Son  generosa  puledra,  da  corsa;  e  m' inforca  il  peggiore 

dei  cavalieri:  è  questa  non  sopportabil  noia. 
Spesso  in  procinto  fui  di  romper  le  briglie  e  fuggire, 

giù  di  groppa  scrollando  quel  guidator  mal  destro. 

Povera  donnina!  Era  stata  sacrificata: 

Male  s'adatta  la  moglie  ragazza  a  un  marito  vecchiotto: 

è  un  battello  che  poco  ubbidisce  al  timone, 
né  lo  trattengono  1'  ancore.  Spesso  le  gómene  spezza, 

e  notte  tempo  fila,  in  cerca  d'  altri  porti. 


Fig.  13  -  L'appuntamento  amoroso. 


Spiegazione  coniugale. 
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Che    vecchiumi,    eh!    Già,   Teognide    campava    sei 
secoli  prima  di  Cristo  ! 

In  tema  di  mariti  e  di  mogli,  una  scenetta  coniugale 
(fig.  14).  Un  pover'  omo  se  ne  sta  fermo  (notate  la 
naturalezza  con  cui  s' inflette  la  gamba  destra  accanto 
alla  sinistra  pressoché  tesa),  appoggiato  al  bastone, 
mogio  mogio, 
con  gli  occhi 
spalancati,  e 
un'inespremi- 
bile  espressio- 
ne di  comico 
terrore.  E  una 
delle  nostre 
orride  megere 
gli  sta  piantata 
contro,  e  con 
la  bocca  aperta, 
r  occhio  fulmi- 
natore, un  dito 


mmimimmMimmimH 


alzato  a  minac-  Flg.  15  -  L'  interrogatorio. 

eia,  lo  rampo- 
gna duramente.   Di   che   si   tratta  ?  Mah  !  La  moglie  è 
vecchia,  il   marito   ha   capelli    e    barba   nera,   e  speria- 
mo  non   tinti.   Ha   fatto   qualche   scappata  :    ed    eccolo 
al  redde  rationem. 

Tutti  sanno  per  esperienza,  anche  personale,  che 
nulla  esilara  tanto  gli  spettatori  quanto  vedere  un  morto 
di  fame  o  un  poveraccio  che  buschi  legnate  e  sergozzoni. 
Non  è  un  grande  indice  della  intima  gentilezza  umana; 
ma  è  cosi  :  e  il  teatro  popolare  ne  approfitta  largamente. 
Ond'  ecco,  nelle  nostre  figurazioni,  un  tomo  che  ha 
avvolto  un  capestro  al  collo  d'  un  altro,  e  lo  minaccia 
col  bastone  (fig.  15).  Si  direbbe  che  lo  costringa  a  qual- 
che malgradita  confessione. 
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Ed  ecco  per  la  pappatoria  (fig.  i6).  Un  signore, 
Filotimide,  e  sua  moglie,  Caritè,  han  sollevato  da  una 
tavola  bassa  una  gran  guantiera,  carica  di  ogni  leccornia. 
Filotimide   soppesa   con  la  destra  un  maestoso   salsic- 


Fig.  i6  -  Santia  la  fa  in  barba  ai  padroni. 


ciotto,  Caritè  appressa  alla  bocca,  spalancata  in  un 
rispettabilissimo  iato,  non  so  qual  chicca.  A  destra  se 
ne  sta  il  servitore,  che  si  chiama,  tanto  per  novità, 
Santia.  I  padroni  non  lo  fanno  partecipe  di  quella  gra- 
zia di  Dio,  maSantia  fa  a  meno  della  loro  generosità:  ha 
già  sgraffignata  una  focaccia,  e  se  la  sta  nascondendo 
dentro  il  camiciotto.  E  parrebbe  che  avesse  anche  la 
bocca  piena. 

Più  radicale  di  Santia  è  quest'altro  figuro  (fig.  17). 
Una  povera  e  brutta  vecchia  s'era  ammannito  il  desi- 
nare. Arriva  lui,  ruba  una  pagnotta  e  un'  anfora,  e  via. 
Ma  la  fa  corta.  Un  istante  ancora,  e  gli  artigli  della 
megera  si  chiuderanno  sul  ladruncolo. 


^Hi    Cereri: 
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Fig.  22  -  Pulcinella  centauro. 


'di  Grecia.  In  un  altro  vaso  troviamo  perfino  un  fliace, 
un  pulcinella  centauro  (fig.  22). 

Ecco  dunque  un  altro  immenso  campo  spalancato 
alla  farsa:  il  mondo  mitologico.  E  mitologiche  sono  le 
più  interessanti, 
e,  naturalmente, 
più  intelligibili 
rappresentazioni 
fi^iacesche. 

Quella  che 
rimane  sempre 
la  gemma  della 
raccolta  rappre- 
senta gli  amori 
di  Giove  e  di 
Alcmena(fig.  23). 
La  bella  sposa 
è  alla  finestra  — 
suo  marito  Anfitrione,  re  di  Tebe,  è  lontano,  come  si 
sa,  in  guerra  coi  Telebi.  E  notte,  buio  pesto  come 
nella  commedia  di  Plauto;  ed  Ermete,  con  un  cappel- 
lino civettuolo  piantato  sul  cocuzzolo  e  fermato  da  un 
laccio,  e  col  suo  bravo  caduceo  nella  sinistra,  solleva 
con  la  destra  una  lucerna.  Giove,  un  po'  vecchio  e 
un  po'  barbogio,  panciuto  come  tutti  i  suoi  compagni, 
ma  coronato  come  s' addice  al  re  dei  Numi,  si  avvi- 
cina alla  finestra,  reggendo  la  scala  sulle  spalle,  col 
capo  infilato  fra  un  piolo  e  1'  altro.  E  guarda  tenera- 
mente il  verone.  Ancora  un  po',  e  sarà  concepito  l'eroe 
degli  eroi,  il  divino  Eracle. 

Il  divino  Eracle,  che  era,  come  si  sa,  il  beniamino 
del  pubblico.  Ricchissimo  d' energia  fisica,  punitore 
indefesso  di  malvagi  e  raddirizzatore  di  torti,  valido 
in  amore  e  in  guerra,  poco  pronto  di  mente  e  assai 
di  mano,  egli   realizzava  e  sintentizzava   mirabilmente 
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gì'  ideali  del  popolino.  A  lui,  ammirato,  adorato,  invo- 
cato nelle  più  consuete  esclamazioni,  erano  molto  ri- 
volte le  menti.  E  siccome  tutte  le  sue  avventure  pre- 
sentano qualche  lato  ridicolo,  intorno  a  lui  la  parodia 
affilò  specialmente  le  sue  armi;  onde  il  figlio  di  Giove 
divenne  il  prototipo  della  spavalderia,  della  goffagine, 
della  lascivia,  specialmente  della  ghiottoneria  :  un  vero 
Falstaff,  senza  però  1'  astuzia,  ma  anche  senza  la  fur- 
beria né  la  vi- 
gliaccheria del 
vetusto  compa- 
gno d'Enrico. 

E  con  questi 
particolari  ap- 
punto lo  trovia- 
mo dipinto  nelle 
rappresentazioni 
fliaciche. 

Vediamo  que- 
sta (fig.  24).  Un 
brav'  omo  sta  offrendo  sacrifici  al  padre  Giove,  che 
assiste,  seduto  sopra  un  trono.  Egli  aveva  deposto 
vicino  all'  altare  un  piatto  con  visceri  ed  altre  offerte 
mangerecce.  S'  è  voltato  un  momento,  per  fare  una 
libagione;  ed  Eracle,  impadronitosi  del  piatto,  pappa 
ogni  cosa  in  barba  al  re  dei  Numi  che,  tutto  adirato, 
sta  per  avventargli  un  folgore. 

Epicarmo,  il  grande  poeta  siciliano,  che,  come  dissi, 
die'  forma  d'  arte  alle  rozze  e  incomposte  farse  popo- 
lari, ben  prima  che  fiorisse  la  commedia  attica,  cosi 
descriveva  un  pranzetto  d' Eracle: 

Tu  lo  vedessi  quando  mangia  !  C  è 
da  scoppiar  dalle  risa  !  Il  gorgozzule 
dentro  gli  freme,  le  mascelle  suonano, 
batte    il  molare,  ed  il  canino  scricchiola, 
le  nari  friggono,  e  1'  orecchie  s'  agitano. 


Fig.  24  -  Ercole  scrocca  il  pranzo  a  padre  Giove. 


Ercole  assistito  da  lolao  ruba  l'arco  ad  Apollo. 
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La  nascita  d'  Elena. 
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e  la  tra- 
apre    le 


Ma  una  volta  la  fanno  pure  a  lui.  Una  femmina 
birba  gli  ruba  una  focaccia,  ed  egli  deve  scalmanarsi 
per  non  rimanere  digiuno. 

Vediamo  altrove  una  sua  gesta  erotica.  Una  donna, 
avvolta  in  un  velo,  stava  pregando  dinanzi  all'  idolo 
d' una  dea.  Eracle  la  ghermisce  d'  un  tratto, 
scina.  La  poveretta  si  volge  sorpresa,  ed 
braccia.  Assi- 
stono un  tar- 
pano ed  una 
vecchia  imba- 
cuccata, che 
probabilmen- 
te hanno  dato 
una  mano  al- 
l'eroe nell'im- 
presa gloriosa. 

Fra  il  no- 
stro campione  ed  Apollo  era  corsa  una  lite  per  il  pos- 
sesso del  tripode  di  Delfi.  Eccoli  qui,  faccia  a  faccia 
(fig.  25),  il  biondo  signor  degli  oracoli,  che  invece  della 
solita  zazzera  sfoggia  un  lucidissimo  cranio  a  ginocchio, 
ed  Eracle  che,  ghirlandato  di  fitto  lauro,  tiene  con  la 
sinistra  la  cetra,  e  con  la  dritta  brandisce  minaccioso 
il  plettro. 

E  se  confida  nella  forza,  non  disprezza  1'  astuzia. 
Guardate  quest'  altra  figura  {fig.  26).  Apollo,  sbigottito 
per  r  arrivo  del  nemico,  s'  è  rifugiato  sopra  un  trabic- 
colo, impugnando  l' arco  e  il  fatidico  lauro.  Eracle, 
porgendo  con  la  sinistra  un  cestello  di  leccornie,  forse 
per  adescarlo,  e  brandendo  con  la  destra  la  clava,  lo 
prende  alle  spalle,  ed  è  salito  su  uno  sgabello.  Ma  è  una 
finta.  Mentre  Apollo  ha  rivolto  il  viso  verso  il  nemico, 
lolao,  il  fido  scudiero  dell'  eroe  tebano,  si  avanza  alla 
chetichella,  e  tende  la  destra  in  alto,  verso  1'  arco  e  la 


Fig.  25  -  La  lotta  per  il  tripode  di  Delfi. 
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rama:  fra  un  momento  avrà  spiccato  il  salto,  e  il  po- 
vero Febo  rimarrà  privo  dei  suoi  prediletti  attributi. 

Lasciamo  per  un  momento  Eracle,  che  vedremo 
ancora  una  volta,  e  diamo  un'  occhiata  ad  avventure 
d'  altri  eroi. 

La  nascita  d' Elena  (fig.  27-28-29).  La  bella  fra  le 
belle  non  nacque   come  tutte  le  altre  creature    umane. 


Fig.  27  -   La  nascita  di  Elena. 

Leda,  sua  madre,  l'aveva  concetta  da  Giove  trasfor- 
mato in  cigno;  onde  si  sgravò  d'un  uovo,  anzi  di  due 
uovi  ;  dall'uno  dei  quali,  a  suo  tempo,  uscirono  Castore 
e  Polluce  ;  dall'  altro  Elena  e  Clitemnestra. 

Ma  che  avviene  nella  nostra  scenetta?  Avviene  che 
Tindaro,  il  marito  di  Leda,  girellando  per  casa,  ha 
trovato  r  uovo  portentoso  avvoltolato  in  un  panno, 
dentro  un  cestello;  ed  ha  chiamato  un  domestico,  che 
accorre  con  un  mazzapicchio,  e  fa  da  levatrice.  Un  colpo, 
e  dal  guscio  infranto  balza  fuori  un  bambinetto  bello, 
dalle   chiome    prolisse,    che   con   molta   vivacità   tende 


Giove  ed  Ermete  sotto  la  finestra  di  Alcmena. 
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Più  complicata  ed  interessante  è  quest'  altra  scena 
(fig.  18).  Il  palchettone  è  trasformato  in  santuario. 
Un  albero  di 
palma  si  leva  a 
sinistra,  e  so- 
pra uno  sgabel- 
lo siede  mae- 
stoso un  signo- 
re  col  viso 
belluino:  Apol- 
lo, se  dobbiam 
credere  alla 
zazzera  e  all'al- 


tee <^oo  oc  o 


o  <o  Qfd  o  eo^O 


berO    d'  alloro  :  Fig.  17  -  11  truffaldino. 

Giove    Ammo- 

ne,   forse,   se   guardiamo    al    tipo    belluino  :    certo,    un 
Nume  fatidico.  E  a  consultarlo   muove  quel  vecchietto 


Fig.  18  -  Il  consulto  dell'oracolo. 


che,  poggiandosi   al   bastone,  sale   la   breve   scala   che 
conduce  sul  palco.  Questa  figura  è  mirabile.  L'espres- 


Rotnagiioli 
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Fig.  19  -  L'arruolamento. 


sione  arcigna  del  viso,  la  bocca  evidentemente  sdentata, 
la  bazza  sporgentissima,  le  orecchie  grandi,  la  fronte 
calva,  gonfia,  bernoccoluta,  il  cranio  allungato,  dipin- 
gono con  evidenza  impareggiabile  un  vecchietto  bi- 
sbetico. A  destra 
il  servo,  con  l'e- 
terna forcola  sul- 
la spalla  sinistra, 
spalanca  gli  oc- 
chi, e  li  ficca  den- 
tro uno  dei  due 
panieri.  Presto 
qualcuna  delle 
offerte  destinate 
al  Nume  finirà 
fra  le  ingorde 
mascelle  del 
buon  Santia. 

Meno  decifrabili,  meno  parlanti,  sebbene  non  meno 
interessanti,  sono  altre  scene. 

Eccone  una  (fig.  19).  Un  vecchiaccio  arcigno  e  dispet- 
toso sta  seduto,  e  regge  con  la  sinistra  uno  scudo,  con 
la  destra  un  arco.  A  destra,  dinanzi  a  lui,  sta  in  piedi 
un  guerriero  giovine,  con  un  elmo  dall'  alto  pennacchio, 
una  lancia  nella  destra,  un  mantello  gettata  sulle  spalle. 
In  mezzo  ai  due,  un  uomo  di  mezza  età,  con  la  gamba 
destra  poggiata  sopra  un  sasso,  e  le  due  braccia  sul 
ginocchio,  sembra  immerso  in  amare  meditazioni. 

Che  significa  questa  scena?  Non  possiamo  dirlo  con 
precisione,  e  la  precisione  importa  poco.  Importa  capire 
lo  spirito.  Quello  a  destra  mi  pare  un  capitan  fracassa. 
Questo  tipo  comico,  che  noi  seguiamo  dal  Pirgopolinice 
plautino  allo  Sbruffone  e  al  Rogantino  della  commedia 
popolare  napoletana  e  romanesca,  ebbe  progenitori 
assai  più  antichi.  Sette  secoli  prima   di   Cristo,  Archi- 
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Scena  di  ciarlatani. 
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loco,  poeta  e  soldato  di  ventura,  già  abbozzava  l' indi- 
menticabile tipo: 

Non  mi  garba  un  capitano  tutto  ricci  e  tutto  spocchia, 
che  cammina  con  le  gambe  squinternate,  e  raso  ha  il  mento: 
me  ne  basta  uno  piccino,  eh'  abbia  torte  le  ginocchia, 
ma  le  gambe  non  gli  tremino,  ma  sia  pieno  d'  ardimento. 

Il  mento  raso  lo  ha  anche  il  guerriero  della  nostra 
figura:  si  vedono  i  puntini  neri  della  barba  fatta  di 
fresco.  Ed  ha,  specialmente,  il  cimiero  ondeggiante  e 
il  mantello  svolazzante  di  quell'altro  spaccamontagne 
che  balza,  pieno  di  vita  e  di  colore,  dalla  seconda 
parabasi  della  Pace  d'  Aristofane  ;  di  quel 

maledetto  comandante 
con  tre  ciuffi  sopra  1'  elmo,  e  un  mantel  tutto  sgargiante, 
il  cui  panno,  proprio  in  Sardi,  dice  lui,  fu  tinto  in  rosso. 
Ma  se  a  zuffa  andar  conviene  quel  mantello  avendo  in  dosso, 
Sardi  in  Cizico  mutata  pare  allora,  e  il  rosso  in  giallo. 
E  per  primo  il  tacco  egli  alza,  come  un  fulvido  ippogallo, 
il  cimier  crollando. 

Ma  chi  sono  gli  altri  due?  I  commediografi  antichi, 
pacifisti  per  eccellenza,  sfruttavano  volentieri  la  situa- 
zione della  chiamata  sotto  le  armi.  La  lista  di  quelli 
che  dovevano  andare  in  campo  veniva  compilata  dai 
generali,  che  agli  occhi  dei  commediografi  erano  altret- 
tanti capitan  fracassa.  Non  mi  parrebbe  inverosimile 
che  qui  un  generale  fosse  andato  personalmente  a  far 
la  leva. 

Non  indugio  su  altri  soggetti  di  troppo  dubbia 
interpretazione  :  basterà  dare  un'occhiata  ad  una  strana 
scena  (fig.  20),  gustosissima  anche  se  meno  comprensi- 
bile, nella  quale  mi  sembra  che  un  pover'  omo  si  sia 
recato  da  due  ciarlatani,  un  uomo  ed  una  donna,  che 
certo  finiranno  per  metterlo  in  mezzo. 
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La  farsa  fliacica  non  rimaneva  sempre  sulla  terra, 
nella  vita  d' ogni  giorno.  Non  era  solamente  mimica, 
ma  anche  mitica.  Non  metteva  in  scena  solamente 
omuncoli  e  donnicciuole ,  bensi  anche  eroi,  Numi, 
creature  ideali. 

E  poiché  essa,  sebbene  umile  sorella  delle  due 
grandi  dame,  la  tragedia  e  la  commedia,  non  era  men 

cara    al    padre 
K?      ^^/i^S^^       r^y"  r,/>«^      comune,  al  nu- 

me Dioniso; 
con  Dioniso  e 
con  Arianna 
vediamo  uniti 
i  nostri  bravi 
pulcinelli,  in 
numerose  rap- 
presentazioni 

(fig.    21). 

E  natural- 
mente, accom- 
pagnandosi 
con  Dioniso, 
bazzicavano 
anche  coi  vari 
personaggi  del  corteggio  dionisiaco.  In  una  preziosa 
figurazione  di  un  vaso  di  Ruvo,  riprodotta  nella  testata 
di  questo  articolo,  ne  vediamo  uno  quasi  sperduto 
in  mezzo  ad  un  tiaso  folleggiante.  Due  Mènadi  che 
scuotono  i  cembali,  tre  satirelli  con  in  pugno  le  torce, 
una  orribile  strega,  molto  probabilmente  Lamia,  spau- 
racchio popolarissimo  presso  le  donnicciuole  e  il  volgo 


Fig,  21  -  Buffo  con  Dioniso. 


La  nascita  d'  Elena. 
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Fig.  38  -  Ercole  all'  Inferno. 


scettro  e  dalla  corona,  il  re  Creonte.  E  una  guardia 
gli  ha  condotto  innanzi  la  vergine  Antigone,  che,  ribelle 
agli  ordini  del  re  e  della  città,  ha  dato  sepolcro  al 
corpo  del  fratello  Polinice  esposto  alle  fiere  e  alle 
intemperie.  Ma  che  è,  che  non  è,  la  vergine  s'è  levata 
la  maschera,  ed 
ha  svelato  un 
viso  da  vecchiac- 
cio,  pelato  e  bar- 
buto. Sorpresa  e 
sdegno  degli  al- 
tri due.  Nelle 
Tesmoforiazuse 
(Le  donne  alla 
festa  di Demetra) 
di  Aristofane,  c'è 
una  situazione  analoga.  —  Anche  parodia  di  qualche  tra- 
gedia sembrerebbe  la  figura  37. 

E  veniamo,  infine,  alla  rappresentazione  forse  più 
interessante  (fig.  38).  Dinanzi  ad  un  gran  pilastro,  Eracle, 
vestito,  ai  solito,  da  Aiace,  impugna  con  la  sinistra 
l'arco,  e  con  la  destra  leva  la  clava  a  percuotere.  Pic- 
chia, senza  dubbio,  ad  un  uscio.  E  dietro  lui,  sopra  un 
asinelio,  se  ne  sta  un  servo,  tutto  rannicchiato  sotto  il 
peso  d'  un  enorme  pacco. 

Tutti  hanno  già  pensato  alla  prima  scena  delle  Rane. 
Dioniso,  travestito  da  Eracle,  scende  all'  Averno  per 
riprendersi  e  riportare  su  in  terra  il  poeta  prediletto 
Euripide.  Lo  accompagna  il  servo  Rosso  (Santia),  che, 
per  quanto  stia  a  cavalcioni  d'  un  asino,  non  omette  le 
tradizionali  lamentele  per  il  peso  del  carico. 

ROSSO 

Oh  tre  volte  infelice  mia  collottola! 
Sei  spiaccicata,  e  la  spiritosaggine 
non  la  puoi  dire  ! 
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DIONISO 
È  una  vergogna  o  no? 
È  una  gran  poltronaggine?  Io,  Dioniso, 
figliuolo  di  Boccale,  m'  arrapino 
e  mi  spedo,  e  1'  amico,  qui,  lo  mando 
sul  ciuco,  per  non  farlo  tribolare, 
né  portar  peso. 

ROSSO 

Oh  non  lo  porto  il  peso? 

DIONISO 

Come  lo  porti  tu,  se  sei  portato  ? 

ROSSO 

Portando  questa  roba  ! 

DIONISO 

E  in  che  maniera  ? 

ROSSO 

Con  tanta  pena  ! 

DIONISO 

Oh  allora,  questo  carico 
eh'  ài  su  le  spalle,  non  lo  porta  il  ciuco  ? 

ROSSO 

No,  perdio,  quello  che  sostengo  io  ! 

DIONISO 

Lo  sostieni  ?  Se  tu  sei  sostenuto 
da  un  altro! 

ROSSO 

Non  lo  so  :  ma  questa  spalla 
r  ho  tutta  pesta! 

DIONISO 

E  allora,  giacché  dici 
che  non  ti  serve,  il  ciuco,  fate  il  cambio: 
alza  tu,  il  ciuco  e  portalo! 

Ed  ecco  quando  Eracle  -  Dioniso  bussa   alla   porta 
del  vero  Eracle. 

DIONISO 

....   Cammina  cammina,  eccomi  infine 
giunto  vicino  a  questa  porta,  dove 
m'  è  d'  uopo  far  la  prima  tappa. 
picchia  e  grida 


NELL  ANTICA    GRECIA  31 

Ehi  là 
di  casa  !  Ehi  là  di  casa  !  Gente  bella  ! 

ERACLE  —  dal  di  dentro 
Chi  ha  picchiato  alla  porta?  Da  centauro 
scalcia,  chiunque  ei  sia  1 
si  affaccia,  vede  i  sopravvenuti,  fa  un  gesto  di  sorpresa 

Oh  che  roba  è  ? 

DIONISO  —  a  Rosso 
Giovanotto  ! 

ROSSO 

Che  e'  è? 

DIONISO 

Non  ti  sei  accorto  ? 

ROSSO 

Di  che? 

DIONISO 

Che  po'  po'  di  paura  ha  avuto 
di  me? 

ROSSO 

Paura,  si,  che  uscissi  pazzo. 

Qualche  dottissimo  alemanno  ha  affermato  che  la 
scena  del  nostro  vaso  non  è  tutta  una  cosa  con  quella 
delle  Rane,  perché  qui  abbiamo  //  vero  Eracle  :  se  fosse 
Dioniso  travestito,  il  pittore  ce  l' avrebbe  scritto  sotto. 
Né  d'altronde  si  vedrebbe  a  qual  genere  potesse  appar- 
tenere simile  riproduzione  fliacica  d'  una  commedia 
aristofanesca.  -  Per  conto  mio  rispondo  che  il  pittore 
del  vaso  non  era  un  professore  tedesco,  né  il  vaso 
una  edizione  critica  di  Lipsia.  E  quanto  al  genere, 
domando  a  qual  genere  appartengano  le  gustose  ripro- 
duzioni e  parodie  che  Scarpetta  fa  di  pochades  e  di 
commedie  francesi. 


I  testi  delle  farse  fliaciche  sono  andati  perduti,  come 
ho  già  detto,  sin  quasi  alle  ultime  briciole.  Il  poeta 
che  levò   maggior  grido  in  questo  genere  fu  Rintone, 
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che  alcuni  scrittori  antichi  dicono  tarantino,  e  un  epi- 
gramma funerario  dell'  Antologia  palatina  fa  invece 
nascere  a  Siracusa  : 

Passa,  ed  il  volto  un  sorriso  t' illumini,  e  dolci  parole 

a  me  volgi  :  Rintone  sono  io  di  Siracusa. 
Gracile  rosignoletto  :  pur,  tragiche  favole  in  farse 

voltando,  originale  serto  d'  ellera  io  colsi. 

Autore  di  parodie,  dunque.  E  s' accordano  alcuni 
titoli  rimastici  di  sue  composizioni  :  Ifigenia  in  Aulide, 
Ifigenia  in  Tauride,  Medea,  Oreste,  Telefo.  Ma  forse 
r  Eracle,  e  certamente  1'  Anfitrione,  furono,  o  farse 
tratte  direttamente  dal  mito,  o  parodie  di  commedie. 
Insieme  coi  titoli  rimangono  un  sette  versi  smozzicati, 
da  non  cavarne  nulla.  Un  paio  di  battute  dell'  Oreste 
ricordano  da  vicino  atteggiamenti  consueti  nei  numerosi 
frammenti  della  commedia  attica. 

A 

Bacco  ti  mandi  alla  malora!  , 

B 

Il  verso 
è  d'  Ipponatte  ! 

A 

Me  n'  infischio  tanto. 

Un  antico  lessicografo  (Suida)  dice  che  Rintone  era 
figlio  d'un  vasaio:  e  può  essere;  ma  probabilmente  la 
notizia  fu  desunta  dall'  analogia  che  evidentemente  esi- 
steva fra  le  sue  farse  e  le  popolarissime  pitture  vascolari. 

Accanto  al  nome  di  Rintone  gli  antichi  ricordavano 
come  fliacografi  uno  Sciro  e  un  suo  dramma  Meleagro; 
un  Bleso,  del  cui  Saturno  rimane  il  brano: 

Versaci  sette  gotti  di  quello  più  pastoso; 

un  Eraclide;  ed  infine  un  Sopatro,  contemporaneo  di 
Alessandro  Magno,  del  quale  ci  rimane  un  maggior 
numero  di  titoli  e  di  frammenti.  Alcune  delle  sue  farse 


Parodia  d'  una  tragedia. 
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verso  lui  il  braccio  destro,  rivolgendogli  la  parola. 
Negli  occhi  spalancati  dell'  operatore  si  legge  la  mera- 
viglia. Altissimo  stupore  mostra  il  compagno  di  lui, 
alzando  il  brac- 
cio destro,  e 
levando  un  gri- 
d o .  Da  una 
porta  semia- 
perta, nascosta 
dietro  un  bat- 
tente, una  vec- 
chia tutta  cu- 
riosità spia  la 
scena  meravi- 
gliosa. 

Dai  numi  e 

dai   semidei   scendiamo   agli   eroi.    Ulisse   godeva   una 
certa  popolarità  nel  mondo  della   commedia,  forse  per 


Fig.  30  -  Il  ratto  del  Palladio. 


Fisf.   ^i  -  Ulisse  in  visita. 


la  sua  astuzia.  Già  in  rappresentazioni  corinzie  assai 
più  antiche  dei  vasi  fliaceschi,  e  che  hanno  con  questi 
assai  stretto   rapporto,  vediamo  espresso,  in  caricature 
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rozze  ma  piene  di  gusto  e  di  umorismo,  il  nostro 
eroe  che  prende  da  Circe  il  famigerato  beverone,  che 
la  minaccia  con  la  spada,  che  veleggia,  spinto  a  tergo 

__^_^________^_^__ dal    soffio    d'  un 

Borea  maschero- 
ne, sopra  una 
zattera  composta 
di  due  otri.  Nelle 
rappresentazioni 
fliacesche  trovia- 
mo il  famoso  rat- 
to dei  Palladio 
(fig.  30),  ed  il  suo 
incontro  con  un 
re  ed  una  regina 
(Alcinoo  ed  Are- 
te?)  che  lo  saluta- 
festosamente 


m'AWA^/mmm^. 


no 


Fig.  32  -  Neottolemo  ammazza  Priamo. 


(fig-    31)- 

Due  fatti  del- 
la presa  di  Troia.  Neottolemo,  il  feroce  figliuolo  d'Achille, 
che  si  prepara  a  sgozzare  il  vecchio  Priamo,  rifugiatosi 
sull'altare  di  Giove  Erceo  (fig.  32);  e  un  curiosissimo 
rivolto  della  storia  di  Aiace  e  di  Cassandra.  Secondo 
il  mito,  quando  la  rocca  d' Ilio  fu  presa,  la  profetessa 
vergine  si  rifugiò  sotto  l'idolo  di  Atena,  e  lo  abbracciò. 
Ma  Aiace  la  ghermì  ai  capelli,  e  la  trasse  a  sé  con  tanta 
violenza  da  rovesciar  l'idolo:  sacrilegio  che  attirò  poi 
sulla  flotta  greca  la  tempesta  sterminatrice.  Ma  qui  le 
cose  vanno  giusto  al  contrario  (fig.  33).  Aiace  ha  fatto 
come  quei  celeberrimi  pifferi  ;  e  deve  lui  aggrapparsi 
all'idolo,  per  isfuggire  alla  gragnuola  di  colpi  che  fa 
piovere  su  di  lui  un'indemoniata  Cassandra. 

Alla  medesima  cerchia  mi  sembra  appartenga   que- 
sta donna   presa   in   mezzo   da  due   figuri.   Forse  è  il 


Cassandra  riduce  a  mal  partito  Aiace  Oileo. 
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recuperamento  di  Elena: 
ma  l'ipotesi  è  tutt'altro  che 
sicura  (fig.  34). 

Non    chiara   ma   bellis- 
sima è  la   scena   seguente 
(fig.  35).  Sul  solito  palchet- 
tone è  costruito  un  tempio. 
Sulla    solita    scaletta    sale 
con  grandissima  fatica   un 
vecchione  dalla  testa  o  mo- 
struosa o  stranamente   im- 
baccuccata.  Due  servi  cer- 
cano di  farlo   salire:   uno, 
che,  naturalmente,  si  chia- 
ma Santia,  tirandolo  in  su     '  ]    "        " 
per   la   testa,    1'  altro  spin-                          '^'  '^'^ 
gendolo    di    dietro    con    ogni    suo    sforzo.    A    destra, 
seminascoste    come    da    una    sporgenza    del    terreno, 


Fig-  35   "   Chitone  passa  le  acque. 

assistono  due  donne  che,  ad  onta  del  loro  aspetto  tut- 
t'altro che  piacevole,  son  designate  Ninfe.  Un  giovinetto 
assiste  alla  scena. 
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Quel  povero  vecchio  è,  nientemeno,  Chirone,  il 
famoso  centauro,  precettore  d'  Achille  e  d'  altri  famosi 
eroi  greci  :  il  suo  nome  è  scritto  in  tanto  di  lettere, 
sulla  sua  testa.  Che  diamine  fa? 

Racconta  Pausania  che  vicino  al  fiume  Anigro,  nel- 
r  Elide,  c'era  una  grotta  detta  delle  Ninfe  Anigridi.  Vi 
accorrevano  quanti  erano  afflitti  da  malattie  della  pelle. 
Rivolgevano  una  preghiera  alle  Ninfe,  promettevano  un 
sacrificio,  ungevano  le  membra  malate,  traversavano  a 
nuoto  il  fiume,  e  lasciavano  la  malattia  nell'  acqua. 

E  e'  era  anche  fra  i  Greci  la  leggenda  che  il  centauro 
Chirone,  ferito  dalle  frecce  d' Eracle,  fosse  venuto  a 
tergere  le  sue  ferite  appunto  nel  fiume  Anigro. 

La  farsa  che  ispirò  il  nostro  vaso  deve  essere 
stata  una  contaminazione  delle  due  leggende.  Il  bravo 
Chirone,  chi  sa  per  quale  ragione,  deve  essere  venuto 

a  passare  le 
acque  al  fiume 
Anigro:  e  per 
un  tanto  perso- 
naggio si  sco- 
modano le  Nin 
fé  in  persona, 
che  commen- 
tano animata- 
mente il  suo 
arrivo.  Non  si 
potrebbe  dire  con  precisione  chi  sia  quel  giovinetto 
ammantato:  forse  uno  dei  giovani  alunni  di  Chirone. 


Fig.  36  -  Parodia  dell'Antigone. 


Oltre  ai  soggetti  di  genere,  ed  ai  soggetti  mitici, 
la  farsa  fliacica  conobbe,  come  è  naturale,  la  parodia. 

Una  parodia  dell'  Antigone  si  deve  certamente  rav- 
visare nella  figura  36.  A    sinistra,   caratterizzato   dallo 
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erano  di  genere:  Bacchide  (una  cortigiana,  parrebbe), 
/  pretendenti  di  Bacchide,  Le  nozze  di  Bacchide  (dunque, 
la  Trilogia  di  Bacchide!),  La  Cnidia,  Il  purè  di  lenticchie; 
altre  parodie  mitiche:  La  Nékuia;  altre  finalmente  pa- 
rodiche :  Ippolito  e  Oreste  ;  alcune  altre  incerte.  I  fram- 
menti non  sono  gran  cosa. 

Non  possiamo  arrivare  a  farci  un'  idea  un  po'  pre- 
cisa del  contenuto  di  queste  farse  ? 

Possiamo  benissimo.  L'  ho  già  detto.  Tanto  Rintone 
e  gli  altri  fliacografi  quanto  il  gran  siracusano  Epicarmo, 
Aristofane  e  tutti  gli  altri  commediografi  attici,  per  le 
parti  più  propriamente  buffe  delle  loro  commedie 
attinsero  al  repertorio  comune  di  situazioni  comiche 
di  caratteri  e  tipi  e  lazzi,  che,  attraverso  ad  un  ano 
nimo  travaglio  secolare,  s' era  venuto  formando  sui 
minuscoli  palcoscenici  dei  poveri  comici  errabondi.  Nei 
copiosissimi  frammenti  del  teatro  attico  e'  è  da  pescare 
a  piene  mani  :  intere  scene  d'  Aristofane  sono  di  carat- 
tere prettamente  fliacico:  una  vera  o  propria  farsa 
flacica  è  il  finale  delle  Vespe,  che  non  ha -quasi  alcun 
rapporto  logico  con  la  prima  parte,  e  sta  di  per  sé: 
una  farsa  mitica  è  la  prima  parte  delle  Rane.  Il  lettore 
curioso  potrà  rileggerle:  qui  riferirò  invece  una  com- 
posizione molto  meno  conosciuta,  e  non  meno  caratte- 
ristica. 

È  una  farsa  ellenistica,  scoperta  qualche  anno  fa 
in  un  papiro  di  Oxyrhynchus.  È  scritta  un  po'  in  prosa 
e  un  po'  in  versi;  è  frammentaria,  ma  possiamo,  se 
non  proprio  riordirne  la  tela,  ricostruirne  con  sufficiente 
sicurezza  la  situazione  ed  i  tipi. 

Una  bella  ragazza,  Caritone,  diciamo  Graziosa,  si 
trova,  forse  naufraga,  certo  contro  voglia,  in  una  terra 
barbara,  bagnata  dal  mare  indiano,  e  attraversata  da 
un  fiume  :  e  l' hanno  nominata,  pare,  sacerdotessa  d' una 
dea.  11  re  del  paese,  naturalmente,  se  ne  innamora,  e 
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non  vorrebbe  lasciarsela  scappare.  Ma  un  bel  giorno 
arriva  il  fratello  di  lei,  accompagnato  da  alcuni  amici, 
e  da  un  tipo  pulcinellesco,  un  Jliace,  il  buffo. 

Il  buffo  e  il  capitano  del  bastimento  vanno  a  ten- 
tare il  salvataggio.  Ma  prima  che  arrivino  alla  fanciulla, 
i  selvaggi  li  scoprono.  Grande  battaglia  ad  arme  bianca... 
cioè,  un  momento,  il  buffo  è  qui  un  precursore,  e 
riesce  a  sgominare  e  mettere  in  fuga  i  nemici....  Insomma, 
via,  Barbariccia  gli  avrebbe  ceduto  il  posto  di  capo- 
fanfara.  Redimito  di  questi  allori,  si  presenta  à  Graziosa. 

BUFFO 

Padrona  bella,  devi  farmi  i  mirallegro,  come  mi  son  liberato 
da  quella  bordaglia! 

GRAZIOSA 

I  Numi  sono  grandi  ! 

BUFFO 

Che  Numi,  sei  pazza!  Di'  la  Dea  dei  venti! 

GRAZIOSA 

Finiscila,  galantuomo! 

CAPITANO 

Aspettami  qui,  ed  io  corro,  e  faccio  approdare  il  battello. 

GRAZIOSA 

Corri,  corri!  Giusto  vedi  che  adesso  arrivano  anche  le  loro 

mogli:  tornano  da  caccia! 
Arrivano  di  corsa  le  selvagge,   brandendo  archi:   natural- 

ìnente,  parlano  indiano  :  un   indiano  simile  all'  armeno 

della  goldoniana  famiglia  dell'  antiquario. 


A  —  Cràunu! 
B  —  Lalle! 
C  —  Cotacós. 

Salute  e  bene! 


LE   SELVAGGE 


BUFFO 


LE  SELVAGGE 
Laspàthia  !  (tendono  gli  archi  e  stanno  per  saettare  il  buffo) . 

BUFFO 

Padrona  mia,  aiutami  tu! 


Alémaka  ! 
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GRAZIOSA  (alle  selvagge) 


LE  SELVAGGE  (convinte,  abbassando  gli  archi) 
Alémaka. 

BUFFO 

Andate  spicce,  voialtre,  perdina! 

GRAZIOSA 

Poveraccio!  T'avevano  preso  per  un  nemico,  e  un  altro  po' 
t' infilzavano  ! 

BUFFO 

Se  non  ne  imbrocco  una  !  Dunque,  si  va  o  non  si  va  al  fiume  ? 

GRAZIOSA 

Andiamo  pure. 
S'  incamminano,  e  il  buffo  dà  saggi  del  suo  virtuosismo. 

SCENA  SUL  FIUME 
I  fuggitivi  son  tutti  radunati  sulla  riva. 

CAPITANO 

Padroncina  Graziosa^  io  guardo  come  si  mette  il  vento,  per 
poterci  salvare  sul  mare  indiano:  tu  entra  nel  tempio,  e 
prendi  la  tua  roba. 

BUFFO 

E  se  ti  riesce,  vedi  di  sgraffignare  qualcuno  dei  voti. 

GRAZIOSA 

Come  parli!  Chiedere  aiuto  ai  Numi  e  derubarli!  Le  cose 
della  Dea  devono  essere  sacre! 

BUFFO 

E  allora,  tu  non  le  toccare:  le  piglio  io. 

GRAZIOSA 

Scherza  coi  fanti  e  lascia  stare  i  santi! 

CAPITANO 

Ma  la  roba  tua,  almeno,  prendila  ! 

GRAZIOSA 

Non  so  che  farmene  !  Mi  basta  rivedere  il  viso  di  mio  padre. 

CAPITANO 

Andiamo,  entra.  —  E  tu  (al  buffo),  se  arrivano  i  selvaggi, 
dagli  da  bere  vin  pretto,  per  ubbriacarli. 
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BUFFO 
E  se  pretto  non  lo  vogliono  ? 

CAPITANO 

Turlulù,  in  questi  posti  vino  non  ce  n'è,  e  non  distinguono: 
e  poi,  quando  avran  gustato  il  genere,  vedrai,  non  lo 
vorranno  che  pretto  ! 

BUFFO 

Io  per  me  gli  mesco  anche  la  posatura! 

CAPITANO 

Eccoli  che  arrivano! 

Arriva  infatti  il  re  barbaro,  seguito  da  uno  stuolo 
di  selvaggi  con  vari  strumenti  musicali,  e  specie  tim- 
pani. Il  fratello  di  Graziosa  si  nasconde.  Il  re  fa  lunghi 
sproloqui  in  indiano  :  il  buffo  gli  tiene  testa  come  può, 
con  lazzi  e  imprecazioni,  e,  soprattutto,  mesce  vino.  Il 
re,  presto  inebriato,  diventa  poeta,  anzi  impara  di  botto 
la  lingua  greca,  e  canta: 

RE 

Con  molle  ritmo  procedendo,  un  barbaro, 
o  Dea  Selène,  coro  innumerevole, 
io  guido.  Or  tutti  voi,  dell'  India  principi, 
intrecciate  le  danze  all'  uso  serico. 

Gran  colpi  di  timpano,  clangore  d' oricalchi,  e  il 
contrappunto  che  sappiamo,  del  buffo,  e  balli  e  balli, 
finché  i  selvaggi,  vinti  dall'ebbrezza,  cascano  tutti  a  terra. 

SCENA  FINALE 

BUFFO 

Questi  son  tutti  già  briachi  fradici! 

FRATELLO 

Ora  va  bene.  Graziosa,  esci  dal  tempio! 

GRAZIOSA 

Son  costi,  fratello,  tutto  pronto? 
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FRATELLO 

Tutto;  la  barchetta 
ancorata  è  qui  vicino.  Timoniere,  che  s'  aspetta  ? 
A  te  dico  :  presto  approda  ! 

CAPITANO 

Io  che  sono  il  comandante, 
ho  a  dar  l'ordine  per  primo! 

BUFFO 

Non  ti  cheti,  gran  furfante?  — 
Lo  vogliam  lasciare  a  terra,  a  scolar  la  posatura? 

FRATELLO 

Siete  in  barca  tutti  quanti  ? 

TUTTI 

Tutti  quanti. 

GRAZIOSA 

Che  paura  ! 
Sto  tremando  a  verga  a  verga  !  —  Tu  benevola  ti  mostra, 
ed  in  salvo  la  tua  serva  reca  tu.  Signora  nostra! 


È  una  birbonatella,  è  vero?  È  una  birbonatella,  e 
i  personaggi  son  burattini.  Del  resto,  più  che  un  lavoro 
finito,  abbiamo  un  canovaccio,  come  dimostra  il  fatto 
che  nel  papiro  il  finale  ci  appare  in  due  redazioni: 
un  canovaccio  sul  quale  gli  attori  dovevano  poi  rica- 
mare. E  per  questo  appunto  ci  dà  forse  della  farsa 
fliacica  un'  idea  più  giusta  di  quella  che  potremmo  deri- 
vare da  un  drammetto  di  Rintone.  Che  in  fondo,  come 
i  lettori  avranno  già  pensato,  questa  antichissima  farsa 
era  una  vera  e  propria  commedia  dell'  arte.  Rintone  e 
i  suoi  imitatori  la  ridussero  a  forma  precisa  :  la  infilza- 
rono con  uno  spillo.  Ma  la  sua  immagine,  vagamente 
e  liberamente  aliante  sulle  figurazioni,  sui  pochi  fram- 
menti, sui  riflessi  ancora  accesi  nelle  commedie  artistiche, 
torna,  quale  era  in  origine,  capricciosa  farfalla  versi- 
colore. 
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Io  non  conosco,  né  so  che  esista  altra  fioritura  let- 
teraria cosi  opulenta,  cosi  multicolore  e  capricciosa, 
come  la  commedia  attica  antica,  cioè  quella  miriade 
di  drammi  fantastico-politici  che  va  dai  successi  di 
Gratino  (450-423)  alla  vecchiaia  di  Aristofane  (390  circa). 
Emula  vera  della  natura,  essa  crea  e  si  sbizzarrisce  in 
mille  forme,  fini  .e  grossolane,  pure  ed  oscene,  serene 
e  torbide,  comiche  e  serie,  grottesche  ed  eroiche  :  intona 
un  istante  la  tromba  epica,  e  lancia  subito  il  lazzo 
pulcinellesco;  scaglia  l'ingiuria,  ed  innalza  la  prece; 
diguazza  con  lungo  compiacimento  nel  fango,  e  si  eleva 
con  lancio  prodigioso  fra  le  nuvole  e  l' azzurro. 

Ma  a  poco  a  poco  la  fantasia  abdica,  e  lascia  il 
regno  alla  ragione.  I  personaggi  divengono  più  simili 
a  quelli  di  tutti  i  giorni  :  spariscono  le  crudezze  e  le 
oscenità  del  linguaggio:  si  tempera  la  sfrenatezza  del 
grottesco  :  gli  slanci  lirici  abbassano  il  volo,  si  adagiano 
anche  essi  al  suolo.  E  questo  travaglio,  che  avviene 
nella  cosi  detta  commedia  di  mezzo,  è  oramai  concluso 
nei  primi  anni  del  sec.  IV  a.  C,  e   si    suggella  in   un 
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nome  famoso:  Menandro  (340-292).  Molti  scrittori  e 
critici  di  letteratura  giudicarono  che  questo  trapasso 
fosse  un  progresso.  Già  nel  primo  secolo  dopo  Cristo, 
Plutarco,  istituito  un  minuto  parallelo  fra  Aristofane  e 
Menandro,  non  esitava  a  concedere  per  ogni  verso  la 
palma  a  quest'  ultimo.  E  il  padre  della  critica,  Aristo- 
fane di  Bisanzio,  si  domandava  se  Menandro  avesse 
attinto  alla  vita,  o  non  piuttosto  la  vita  avesse  imitato 
Menandro. 

Nessuna  meraviglia  pertanto,  se,  dal  giorno  in  cui 
le  sabbie  dell'Egitto  hanno  incominciato  a  restituirci 
opere  dell'antica  Grecia,  gli  animi  e  le  speranze  degli 
ellenisti  si  sono  rivolti  con  particolare  desiderio  all'  o- 
pera  di  Menandro,  perita  quasi  interamente  nel  gran 
naufragio  medievale  della  letteratura  greca.  E  Menandro 
che  fu  fortunato  in  vita,  che  fu  anche  fortunato  nel 
giudizio  dei  posteri,  ha  fruito  anche  questa  volta  i 
favori  della  più  volubile  fra  le  dive  :  una  interessante 
serie  di  scoperte  ci  ha  oramai  restituiti  argomenti, 
frammenti  e  lunghe  e  lunghissime  scene  intere  di  com- 
medie menandree. 


Veramente  checché  opinassero  ed  opinino  alcuni 
filologi,  una  buona  idea  dell'opera  di  Menandro  pote- 
vamo già  formarcela  con  lo  studio  del  teatro  di  Te- 
renzio. Delle  sei  commedie  di  Terenzio,  cinque,  com'  è 
ben  noto,  sono  tradotte  da  originali  menandrei.  Sono 
traduzioni  fedeli;  anzi  nel  prologo  degli  Adelfi  il  poeta 
asserisce  di  aver  tradotto  alla  lettera,  verbum  de  verbo. 
E  se  si  deve  concedere  che  questa  versione,  per  quanto 
eccellente,  non  può  darci  alcuna  idea  dello  stile  di 
Menandro,  bisognerà  invece  ammettere  che  possa  darci 
qualche    idea    intorno    ai    caratteri,    agli    intrecci,   alla 
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tecnica  scenica  di  Menandro:  tutte  cose  che  non  mi 
sembrano  davvero  di  poco  momento  per  la  conoscenza 
d'un  poeta  drammatico.  Anzi  direi  clie,  siccome,  tutto 
sommato,  le  moderne  scoperte  non  ci  danno  alcuna 
commedia  intera,  il  nucleo  fondamentale  di  studio  per 
il  teatro  menandreo  rimanga  pur  sempre  costituito 
dalle  commedie  di  Terenzio.  Che  cosa  son  dunque  tali 
commedie? 

Vero  studio  di  caratteri  nel  significato  moderno, 
non  e'  è.  Ci  sono  variazioni  di  tipi  convenzionali,  fissati 
non  solo  dalla  tradizione  scenica,  ma  anche  dalla  tradi- 
zione letteraria.  Un  vero  manualetto  di  tipi  scenici, 
forse  per  uso  dei  commediografi,  sono  i  Caratteri  di 
Teofrasto;  e  un'eco  permane  nell'Arte  poetica  di  Orazio. 

Questi  tipi  sono  ben  noti  perché  la  imitazione  li  ha 
trasportati  anche  nella  "  commedia  classica  „  italiana. 
Ci  sono  i  due  vecchi,  buon  diavolo  e  brontolone,  i 
quali  si  rassomigliano  però  nella  mania,  per  noi  incom- 
prensibile, di  far  ammogliare  i  figliuoli  il  più  presto 
possibile.  C  è  il  giovanotto  che  non  vuole  sposare  la 
ragazza  scelta  dal  padre,  ed  è  invece  innamorato  di 
qualche  trovatella  o  di  qualche  furba  cortigiana.  E  e'  è 
la  ragazza,  in  genere  una  buona  figliuola,  che  spesso 
è  ingenua,  ma  che  quasi  sempre  ha  bisogno  urgente 
di  trovar  marito.  Ecco  il  soldato  fanfarone  che  sciorina 
le  sue  prodezze  e  le  sue  grandezze;  ed  ecco,  alla  sua 
coda,  o  di  qualche  altro  gonzo,  il  parassita,  che  finge 
di  bever  grosso,  approva,  loda,  si  meraviglia,  e  scrocca 
pranzi  a  bizzeffe.  —  La  cortigiana  furba  tira  a  spen- 
nacchiare più  che  può  i  suoi  merli,  e  la  fida  ancella 
r  incoraggia  all'opera  meritoria.  —  I  servi,  piatto  forte 
di  queste  comiche  imbandigioni,  sono  furbi,  hanno 
sempre  appetito,  bevono  come  spugne,  negano  la  verità 
conosciuta,  smentiscono  cose  asseverate  un  minuto 
prima.  Sono  in  genere  calvi  e  panciuti.  Se  la  commedia 
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finisce  senza  che  abbiano  toccato  un  diluvio  di  busse, 
è  certo  un  miracolo.  —  Completavano  la  serie  un'altra 
quantità  di  tipi,  minuziosamente  classificati  dai  tratta- 
tisti antichi  :  un  cuoco  paesano  ed  un  cuoco  forestiero 
(Cicala);  una  vecchia  pasciuta  ed  una  vecchia  tutte 
grinze;  una  femmina  ciarliera,  un  ficcanaso,  un  para- 
ninfo; ed  altri  ancora,  dei  quali  possiamo  intravvedere 
le  piacevoli  sembianze  in  statuette,  in  bassorilievi,  in 
pitture  murali  dell'età  greca  e  romana.  —  Da  com- 
media a  commedia,  codesta  gaia  brigata  vi  torna  dinanzi; 
e  vi  par  sempre  la  medesima,  anche  perché  neppure  i 
nomi  cambiano  troppo.  Le  belle  si  chiamano  in  genere 
Glicera,  cioè  la  dolce,  i  giovanotti  Moschione  (Vitellino) 
o  Carino  (Grazioso).  I  vecchi,  se  non  sono  Demea  (Tutto 
popolo),  saranno  Cremilo  (Scaracchia).  I  servi,  che  erano 
schiavi  di  paesi  barbari,  si  chiamavano  col  loro  nome 
d'origine,  per  esempio  Davo,  o  Geta.  Un  po'  più  di 
fantasia  si  sfoggiava  nei  nomi  dei  parassiti  e  dei  rodo- 
monti; si  che  c'erano,  per  esempio,  Gnatone,  (Gana- 
sciasoda)  e  Castrone  (Tuttopancia)  e  Artotrogo  (Rodi- 
pagnotte),  e  Polemone  (Attaccazufife)  e  Pirgopolinice 
(Vinciroccatorre).  Veramente,  chi  badasse  ai  titoli  delle 
commedie  menandree,  potrebbe  pensare  a  una  ricchezza 
molto  maggiore  di  caratteri,  o  almeno  di  tipi  :  il  super- 
stizioso, il  misogino,  il  pauroso,  il  bugiardo,  l' atrabi- 
liare.  Ma  l'autocarnefice  {Heautontimormnenos)  di  Te- 
renzio e  il  fanfarone  {Miles  gloriosus)  di  Plauto,  che 
non  sarà  di  Menandro,  ma  è  di  quella  scuola,  ci  ammo- 
niscono a  non  farci  troppe  illusioni.  Le  prime  scene 
sono  piantate  bene;  ma  quando  incominciamo  a  spe- 
rare che  sorga  infine  e  giganteggi,  fra  tanti  abbozzi, 
un  carattere  compiuto,  ecco  i  soliti  servi,  i  soliti  giova- 
notti, i  soliti  intrighetti  e  amoretti,  e  in  mezzo  a  quel 
tritume  la  visione  originale  si  sfalda,  si  sgretola,  si 
dissolve  in  fumo. 
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Anche  maggiore  è  la  monotonia  dei  soggetti.  Due 
case  sulla  scena,  una  a  dritta,  d'un  vecchio  padre  del 
giovanotto,  l'altra  a  manca,  del  non  meno  vecchio  geni- 
tore della  ragazza.  O  il  giovanotto  o  la  ragazza,  o 
l'uno  e  l'altra,  furono  esposti  da  bambini,  ed  ora  sono, 
o  servi,  o  adottati,  nella  casa  del  proprio  babbo  o 
nell'altra.  E  solo  al  fine  della  commedia  avviene  il  rico- 
noscimento: che  nume  tutelare  di  queste  commedie  è 
VAgnoia,  la  Inscienza,  che  in  una  delle  commedie  di 
Menandro  {La  chioma  recisa)  è  addiritura  personificata, 
e  viene  a  dire  il  prologo.  Ed  anche  in  omaggio  a 
questo  principio,  il  giovine  ha  sedotta  la  fanciulla  senza 
sapere  chi  seducesse,  in  una  delle  feste  notturne  cele- 
brate dalle  donne.  Altre  volte  invece  la  conosce,  ma 
non  vuole  sposarla,  perché  irretito  nell'amore  dell'astuta 
cortigiana,  o  perché  il  babbo  vuole  accoppiarlo  con  la 
ricca  ereditiera.  Infine,  però,  tutto  si  appiana,  e  un 
legittimo  matrimonio  salva  la  moralità.  Riunite  questi 
elementi,  rivoltateli,  disponeteli  in  tutte  le  combinazioni 
possibili,  come  i  pezzi  d' un  rompicapo  cinese,  ed  avrete 
altrettanti  eccellenti  intrecci  di  commedie  nuove. 

Del  resto  l'intreccio  di  per  sé  direbbe  poco:  esso 
non  è  se  non  lo  schema  di  cui  si  serve  il  dramma- 
turgo per  fare  incontrare  e  cozzare  i  caratteri.  Ma 
s'intende  che,  dati  i  tipi  della  commedia  terenziana 
menandrea,  non  possiamo  aspettarci  grandi  urti,  veri 
conflitti.  Infatti  quasi  sempre  è  cicaleccio  meglio  che 
contrasto  drammatico.  E  tale,  in  fondo,  era  il  concetto 
che  nell'epoca  classica  si  dove'  avere  del  dialogo  co- 
mico. Orazio,  finissimo  critico,  esaltava  su  gli  altri 
poeti  comici  dell'età  sua  Fondano,  che  empieva  d'arguti 
chiacchiericci  le  sue  commedie. 

Arguta  meretrice  potes  Davoque  Chremeta 
eludente  senem  comis  garrire  libellos 
unus  vivorum,   Fundani. 
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Assai  debole  è  anche  la  tecnica  scenica,  e  piena  di 
quelle  goffaggini  che  non  tanto  sono  indici  di  inge- 
nuità primitiva  quanto  di  ineliminabile  cattivo  gusto  e 
di  scarso  senso  drammatico.  Quasi  tutti  i  personaggi, 
appena  giunti  sulla  scena,  spiegano  minutamente  chi 
sono,  donde  giungono,  e  che  cosa  son  venuti  a  fare. 
E  che  cosa  vadano  a  fare  dicono  in  genere  anche  prima 
di  andarsene.  Se  per  avventura  vi  risparmia  l'iniziale 
monologo  informativo,  il  personaggio  che  esce  dall'uscio 
di  una  casa  vi  farà  sapere  qualche  antefatto  o  qualche 
concomitanza  all'  azione,  rivolgendo  alcune  parole  di 
congedo  ad  un  supposto  interlocutore  che  rimane  in 
casa.  Non  mancano,  sempre  per  quella  benedetta  ne- 
cessità di  spiegare  antefatti,  gli  ineffabili  confidenti, 
che  dovevano  trovar  poi  si  largo  favore  nelle  paludate 
e  papaveriche  tragedie  neoclassiche.  Se  e'  è  bisogno 
di  mandar  via  qualche  signore  divenuto  superfluo,  si 
spedisce  a  vedere  se  Tizio  o  Caio  abbiano  compiuta 
la  tale  o  la  tale  altra  incombenza.  Se  poi  l' azione  non 
può  andare  avanti  senza  la  presenza  di  questo  o  di 
quel  personaggio,  eccolo  arrivare  fresco  fresco,  come  da 
uno  scatolino.  Spesso  attori  che  sono  sulla  scena  non 
vedono  altri  attori  anche  presenti,  e  non  ne  sono  ve- 
duti; parlano  e  non  sono  uditi:  né  sempre  s'intende 
come  riesca  possibile  la  reciproca  invisibilità.  Talvolta 
un  personaggio  esprime  riflessioni  intime  che  nella 
vita  reale  rimarrebbero  pensieri:  e  questo  è  legittimo; 
ma  assai  goffo  è  che  uri  altro  personaggio,  nascosto,  oda 
queste,  che  nel  mondo  scenico  non  sono  altro  se  non 
mute  riflessioni.  Abbiamo  insomma  quella  tecnicuccia 
scenica  che  vuole  essere  logica,  vuole  spiegare  e  dar 
ragione  di  tutto,  vuole  che  ogni  particolare  della  impal- 
catura scenica  sia  razionale  e  chiaro,  vuole  mascherare 
tutte  le  lacune  quasi  ineliminabili  da  ogni  organismo 
scenico;   e    non    sa   escogitare   se    non   mezzucci,   e   in 
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ultima  analisi  richiama  l'attenzione  appunto  su  quelle 
lacune.  I  commediografi  moderni  hanno  imparato  a 
nasconderle  quasi  perfettamente  ;  ma  meglio  di  quella 
tecnicuccia  rimediata,  meglio  cento  volte  lo  smodato 
capriccio  d'Aristofane,  che,  senza  darsi'  della  comune 
logica  un  pensiero  al  mondo,  lancia  in  fioriti  arabeschi 
tutti  i  capricci  della  sua  magica  fantasia.  Qui,  invece, 
il  poeta  non  si  abbandona  più  all'  estro  e  all'  intuito 
che,  se  genuino,  è  infallibile  come  la  natura.  Il  poeta 
ha  i  suoi  modelli,  le  regole  da  seguire,  i  tipi  fissi,  e 
forse  i  manuali  che  gli  prescrivono  quelle  regole,  e  i 
critici  che  le  conoscono  meglio  di  lui,  e  che  se  sgarra 
lo  richiamano  in  carreggiata. 

Davvero  stranissimo  è  poi,  pel  sentimento  moderno, 
il  mondo  descritto  nella  commedia  menandrea.  Esporre 
bambini  è  la  cosa  più  naturale,  più  ovvia,  più  comune; 
e  impagabile  è  la  disinvoltura  con  cui  venerandi  vec- 
chioni confessano  di  avere,  per  cause  talora  frivole, 
abbandonati  i  loro  figliuoli  (vedi  per  esempio  l' Heauton- 
timormnenos,  v.  660).  Il  passatempo  prediletto  dei  gio- 
vinotti  di  buona  famiglia  è  sedurre,  per  lo  più  in  feste 
notturne,  giovinette  del  loro  ceto.  E  queste,  rese  madri 
senza  saper  da  chi,  vanno  spose  come  nulla  al  primo 
che  capita.  Bimbi  nascono,  e  il  marito  non  se  ne  ac- 
corge: o  gli  gabellano  per  figli  suoi,  concepiti  e  nati 
in  casa,  marmocchi  presi  di  qui  e  di  li.  —  Fanciulle 
trovatene  crescono,  purissimi  gigli,  in  case  di  mala 
^fama,  e  di  qui  muovono  a  nozze,  e  nessuno  ci  trova  a 
ridire,  né  gli  sposi,  né  i  babbi,  che  si  affrettano-  ad 
iccordare  il  consenso.  —  Anche  poi  se  la  figliuola 
'abbandonata  ha  presa  mala  piega,  ed  è  divenuta  corti- 
giana, spudorata,  scialacquatrice,  poco  male:  una  brava 
agnizione  rimedia  a  tutto,  e  un  buon  marito  non  le 
mancherà.  —  I  giovanotti  poi,  sono  perle  di  figliuoli; 
ma  se  mantengono   una   cortigiana,  non  si  fanno  scru- 
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polo  di  ammettere  un  terzo  a  sostenere  le  spese  di 
casa  {Eunuco,  1073).  —  Il  figlio  di  Simone,  neìVAndrta, 
frequenta  assiduamente  la  casa  dell'etèra  Criside;  ma 
siccome  risulta  che  si  limita  a  prender  parte  ai  ban- 
chetti ed  agli  svaghi  che  essa  si  concede  con  tre  suoi 
amanti,  senza  aspirare  ad  una  posizione  più  intima,  si 
guadagna  cosi  alta  reputazione,  che  il  padre  d' una 
ricca  ereditiera  lo  vagheggia  come  V  ideal  marito  della 
propria  figlia,  e  lo  va  a  chiedere  al  padre. 

Il  concorde  elogio  dell'antichità  proclama  Menandro 
specchio  della  vita;  ma  noi  ci  domandiamo,  un  po'  in- 
terdetti, se  e  dove  esisterono  mai  tale  vita,  tali  costumi. 
La  verità  è  che  in  queste  commedie  si  dipinge  non 
la  vita,  ma  un  angolo  della  vita,  una  certa  categoria 
di  persone  e  di  situazioni  di  più  ovvia  comicità.  E 
anche  questa  comicità  è  esagerata  e  ridotta  a  tipo,  per 
comodo  di  mestiere.  Non  altrimenti  nella  moderna 
pochade  francese  vediamo  ripetuti  all'  infinito  deputati 
fuggiaschi  dalla  provincia  in  cerca  di  avventure,  don- 
nine allegre  che  li  abbindolano,  mogliette  che  si  muo- 
vono anch'  esse,  alla  caccia  dei  legittimi  coniugi. 


Ed  ecco  il  bilancio  sommario  dei  frammenti  me- 
nandrei  novellamente  ricuperati. 

Un  seicento  versi  ài&W Arbitro  [Epitrépontes),  quasi 
tutti  integri,  e  contenenti  le  parti  più  caratteristiche 
della  commedia.  —  De  La  donna  di  Samo,  circa  quat- 
trocento versi,  fra  i  quali  moltissimi  tetrametri  trocaici, 
cioè  versi  assai  lunghi.  —  Circa  cinquecento  de  La 
chioma  recisa.  —  Un  centinaio,  rispettivamente,  del 
Bifolco  e  del  Parassita.  E  parecchi  altri  frammenti  mi- 
nori. E,  come  si  vede,  un  materiale  di  studio  abbastanza 
ricco.  Esaminiamolo,  cominciando  ddW Arbitro,  che,  nel 
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complesso,  è  il  lavoro  meglio  conservato,  e  di  cui  rife- 
rirò lunghi  brani  perché  il  lettore  possa  da  sé  formarsi 
un  concetto  dell'arte  comica  di  Menandro. 

Il  solito  giovinotto  intraprendente.  Grazioso  (Carino), 
nelle  solitissime  feste  notturne,  aveva  corrotta  la  figliuola 
del  vecchio  Piccinino  (Smicrino).  Alla  fanciulla,  che 
ignorava  chi  fosse  il  seduttore,  come  questi  ignorava 
chi  fosse  lei,  era  rimasto,  non  si  sa  come,  un  anello 
di  Grazioso. 

Qualche  tempo  dopo  questa  prodezza,  Grazioso 
prende  moglie  ;  e  gli  capita  giusto  appunto  la  fanciulla 
sedotta,  che  va  sposa  incinta,  e  a  suo  tempo  fa  esporre 
il  bambolo  coi  soliti  contrassegni,  e  fra  questi  1'  anello 
rapito  a  Grazioso.  Il  quale,  marito  autentico,  non  s' av- 
vedrebbe di  nulla,  se  non  gli  mettesse  una  pulce  nel- 
l'orecchio il  servo  Procaccia  (Onesimo).  Allora,  per 
rappresaglia,  si  mette  a  convivere  con  la  ballerina 
Abròtono.  ' 

Intanto  un  pastore.  Davo,  trova  il  bambino  esposto, 
e  lo  porta  a  casa  sua  per  allevarlo.  Ma  è  celibe,  non 
sa  da  che  parte  si  comincia,  e  però  la  mattina  dopo 
lo  cede  a  Sirisco,  servo  di  Cherèstrato,  ed  a  sua  mo- 
glie, tenendo  per  sé  i  contrassegni.  Ma  Sirisco,  per  le 
ciarle  di  un  altro  pastore,  viene  a  conoscere  la  esi- 
stenza di  questi  oggetti  preziosi,  e  cerca  Davo,  e  glie 
li  chiede,  e  s'abbaruffano,  e  finiscono  per  chiamare 
giudice  della  contesa  il  primo  che  passa,  che  è  per 
^r  appunto  il  vecchio  Piccinino.  Son  dunque  sulla  scena 
|due  contendenti,  e  la  moglie  di  Sirisco,  che  tiene  in 
>llo  il  bambino. 

SIRISCO 

Il  giusto  non  ti  va! 

DAVO 

Questo  è  ricatto! 
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La  roba  mia  non  l'hai  da  tener  tu: 
rimettiamoci  a  un  terzo! 

DAVO 

Rimettiamoci. 
SIRISCO 
E  chi  si  piglierà? 

DAVO 

Per  me,  chi  capita!  — 
Ah,  perché  fare  a  mezzo?  Me  la  merito! 

Passa  per  il  sentiero  un  vecchietto. 

SIRISCO 

Quel  giudice  t'andrebbe? 

DAVO 

Alla  buon'  ora  ! 
E  quello  sia! 

SIRISCO  (al  vecchio) 

Di  grazia,  galantuomo, 
puoi  trattenerti  un  po'  con  noi? 

PICCININO 

Con  voi? 


A  far  che  cosa? 


a  un  certo  affare. 


SIRISCO 

Si  contrasta  intorno 

PICCININO 

E  come  e'  entro  io? 

SIRISCO 


Si  sta  cercando  un  giudice  imparziale 
della  nostra  contesa.  Or  tu  risolvila, 
se  nulla  te  lo  vieta. 


■\ 
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PICCININO 


E  andate  al  diavolo! 
Cosi  le  cause  discutete,  a  zonzo, 
coi  velli  sopra  il  dosso... 


Non  badarci  : 
l' affare  è  breve,  e  da  capirlo  subito. 
Facci,  babbino,  questa  grazia,  in  nome 
dei  Numi!  In  ogni  circostanza,  deve 
trionfar  la  giustizia;  e  chi  giustizia 
brama,  provvede  al  suo  trionfo,  sempre: 
legge  comune  della  vita  è  questa! 


Oh,  che  po'  po'  di  parlantina!  Ed  io 

devo  affrontarlo!  Ah,  quando  ho  fatto  a  mezzo! 

PICCININO 

Ma  poi,  starete  alla  sentenza  mia  ? 

SIRISCO 

Alla  lettera! 

PICCININO 

Eh  via,  che  ci  rimetto? 
Dite!  (a  Davo)  A  te  la  parola,  oh  taciturno! 


Perché  tu  veda  chiaro,  non  mi  limito 
al  fatto  d'ora,  e  faccio  un  passo  indietro. 
Vicino  a  questi  campi,  entro  una  macchia, 
un  trenta  giorni  fa,  stavo,  brav'  omo, 
pascendo  il  gregge,  solo  solo:   ed  ecco 
vedo  un  bambolo,  a  terra;  e  aveva  indosso 
una  collana  e  pochi  altri  gioielli. 


Pei  quali  appunto... 

DAVO 

Non  mi  fa  parlare! 

PICCININO 

a  Sirisco,  alzando  il  bastone 
Se  l'interrompi,  son  legnate  certe! 

Romagnoli 
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DAVO 
E  saranno  ben  datel 

PICCININO 

Parla. 
DAVO 

Parlo. 
Lo  presi  su,  tornai,  col  bimbo  in  collo, 
a  casa  mia,  disposto  ad  allevarlo. 
Questa  era  allora  l'idea  mia.  Ma  poi, 
la  notte,  come  avviene  a  tutti,  prendo 
a  consigliarmi  con  me  stesso,  e  dico  : 

—  Oh,  che  m'  impaccio  io,  di  queste  beghe 
d'allevare  bambini?  E  per  le  spese? 
Proprio  noie,  mi  servono!  —  E  li,  sempre 
li,  col  pensiero.  La  mattina  dopo, 

vado  di  nuovo  a  pascere,  ed  arriva 
sul  luogo  istesso  questo  carbonaro, 
vecchio  compagno  mio,  per  tagliar  legna. 
Si  chiacchiera.  E  scorgendomi  accigliato, 

—  Oh  Davo  —  dice  lui  — ,  perché  ti  vedo 
sopra  pensieri?  —  Dico  io:  —  Perchè? 
Perché  mi  sono  preso  una  gran  brutta 
gatta  a  pelare!  —  E  gli  racconto  il  fatto, 
come  trovai,  come  raccolsi  il  bimbo. 

E  lui  subito,  prima  che  finissi, 

ad  ogni  frase:  —  Dallo  a  me  —  diceva: 

—  Dio  te  lo  renderà:  sarai  felice, 
sarai  libero!  Io  —  diceva  —  ho  moglie, 
m'  ha  partorito,  ed  il  bambino  è  morto  — 
La  moglie  eccola  li,  col  bimbo  in  collo... 

PICCININO 

(a  Sirisco) 
Sirisco,  è  vero,  l'hai  pregato? 

SIRISCO 


Per  tutto  il  di  mi  pittima:  e  lusinga 
e  persuadi,  lo  prometto.  M'  augura 
mille  e  mille  fortune.  Glie  lo  dò; 
lui  mi  piglia  le  mani  e  me  le  bacia  - 
r  hai  fatto  o  no? 
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SIRISCO 
L'  ho  fatto. 

DAVO 

Se  ne  va. 


Ed  ecco  a  un  tratto  adesso  me  lo  vedo 

dinanzi  con  sua  moglie;  e  quella  roba 

esposta  insieme  al  bimbo  —  erano  inezie, 

bazzecole,  nonnulla  — ,  la  rivendica, 

e  dice  eh'  io,  perchè  non  glie  la  cedo, 

ma  voglio  averla  io,  gli  fo  sopruso. 

Mi  deve,  dico,  ringraziare,  invece, 

ch'ebbe  ciò  che  chiedea;  ma  quanto  a  cedergli 

tutta  la  roba,  no!  Chi  vorrà  farmi 

i  conti  addosso?  —  Si  fosse  trovata 

andando  insieme,  si  sarebbe  fatto 

metà  io,  metà  lui,  com'  è  la  regola  : 

ma  lui  non  e'  era,  1'  ho  trovata  io  solo, 

e  luì  vuole  aver  tutto,  e  nulla  a  me! 

Ma  basta,  via!  T'  ho  dato  di  buon  grado 

una  parte  del  mio.  Ti  garba?  Tientela. 

Non  ti  garba?  Ti  penti?  E  tu  ridammela! 

Ma  non  volere  soverchiarmi,  e  farmi 

danno!  Che  questo  per  amore,  e  quello 

per  forza,  tu  debba  aver  tutto,  no! 

Ho  detto. 


Ha  detto? 

PICCININO 

Ha  detto.  E  che  sei  sordo? 

SIRISCO 

Sta  bene:  allora  adesso  parlo  io. 

Questi  ha  trovato  il  bambolo  da  solo, 

e  tutto  quel  che  ha  detto,  ha  detto  il  vero; 

e  le  cose,  o  babbino,  non  lo  nego, 

andarono,  cosi  :  chiesi  il  bambino, 

e  pregai  per  averlo:  ha  detto  il  vero. 

Ma  un  pastor  suo  compagno,  poi  mi  disse 

che  col  bambino  aveva  anche  trovate 

non  so  che  gioie  :  e  glie  1'  aveva  detto, 

chiacchierando,  egli  stesso.  E  a  tal  proposito... 

moglie  mia,  dammi  il  bambolo  — 

Si  fa  dare  dalla  moglie  il  bambino,  e  lo  tiene  fra  le 
proprie  braccia. 
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ecco  qui 
la  parte  interessata:  ecco  qui,  Davo, 
chi  ti  chiede  il  monile  e  i  contrassegni. 
«  Per  me  —  dice  —  i  gioielli  esposti  furono, 
non  perchè  tu  scialassi  ».  E  insiem  con  lui 
io  te  li  chiedo,  che  son  suo  tutore 
che,  affidandolo  a  me,  tale  m'  hai  reso. 

(a  Piccinino) 
Tale  dissidio  or  tu  devi  risolvere, 
secondo  me.  Quest'  oro  e  questa  roba, 
quale  che  sia,  bisognerà,  secondo 
volle  la  madre  sua,  quale  che  fosse, 
conservarla  pel  bambolo,  sinché 
sia  divenuto  grande;  o  che  la  tenga 
chi  lo  spogliò,  perché  fu  primo  lui 
a  trovar  1'  altrui  roba?  Adesso  tu 
dirai  perchè  non  te  la  chiesi  quando 
lo  ricevei?  —  La  sua  difesa  allora 
non  mi  spettava  (i)  —  E  adesso,  vengo  a  chiedere 
qualche  cosa  per  me?  —  Roba  trovata  I 
Ma  non  è  più  trovata,  quando  e'  è 
la  parte  lesa!   Questo  non  è  più 
ritrovamento!  È  furto!  —  E  pensa  ancora, 
babbino:  forse  il  pargolo  è  di  nascita 
superiore  a  noi  :  sicché,  cresciuto 
pure  fra  manovali,  spregerà 
la  nostra  vita,  e  compierà,  secondo 
l' indole  sua,  qualche  preclaro  gesto  : 
cacciar  leoni,  cingere  armi,  correre 
negli  agoni  !  —  Tragedie,  è  naturale, 
ne  avrai  vedute,  e  puoi  capirmi.  Pèleo 
uno,  e  due  Fèlla,  li  rinvenne  un  povero 
vecchio,  un  capraro  come  me,  vestito 
con  una  pelle  e  basta.  E  quando  vide 
eh'  eran  da  più  di  lui,  raccontò  tutto, 
come  li  aveva  rinvenuti,  come 
raccolti;  consegnò  la  borsellina 
coi  contrassegni;  e  appresa,  grazie  a  questi, 
tutta  la  loro  istoria,  da  caprari 
furono  re.  Supponi  che  un  qualsiasi 
Davo,  per  guadagnarci  una  dozzina 
di  dramme  lui,  li  avesse  dati  via, 


(X)   Forse  perché  non  era  ancora  suo  tutore.  Ma   in   realtà   ancora    non    sapeva 
che  quel  gioielli  esistevano:  è  una  strana  incoerenza,  ma  non  bisogna^darle  peso. 


MEN ANDRO  53 

quei  nobiloni,  quegli  eroi,  restavano 

ignoti  vita  naturai  durante. 

Non  va  che  io  debba  allevare  il  bimbo, 

e  la  speranza  d'  ogni  sua  fortuna 

Davo  la  prenda  e  la  distrugga,  oh  babbo! 

Mercè  dei  contrassegni,  uno  evitò 

di  sposar  la  sorella;  uno  salvò 

suo  fratello  ;  quell'  altro  riconobbe 

sua  madre  e  la  salvò.  La  vita  è  piena 

di  rischi,  oh  babbo  mio!  Però  bisogna 

di  lunga  mano  prevenire  i  danni. 

—  Ma  —  dice  lui  —  se  non  ti  piace,  rendimelo!  — 

e  crede  di  tagliar  la  testa  al  toro. 

Bella  giustizia!  Tu,  che  usurpi  già 

qualche  cosa  del  bimbo,  avresti  a  prenderti 

per  giunta  il  bimbo  stesso,  e  svaligiarlo 

a  più  bell'agio,  quando  la  fortuna 

r  ha  risparmiato  in  qualche  cosa  !  —  Ho  detto  ! 

Decidi  tu  quel  che  ti  sembra  giusto. 

PICCININO 

Ma  la  sentenza  è  facile!  La  roba 
esposta  è  tutta  del  bambino.  Tale 
è  il  mio  giudizio! 

DAVO 

Bene!  E  il  bimbo  a  chi? 

PICCININO 

Non  lo  aggiudico  a  te  che  gli  fai  torto, 
ma  a  lui  che  lo  difende,  e  che  procede 
contro  te  che  1'  offendi  ! 

SIRISCO 

I  beni  piovano 
sopra  il  tuo  capo! 

DAVO 

La  sentenza  è  dura! 
Io  trovo  tutto,  e  mi  si  strappa  tutto: 
questo  non  trova,  e  tiene.  —  Dunque,  proprio 
restituzione? 

PICCININO 

E  come!' 
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La  sentenza 
è  dura  !  Proprio  non  ne  imbrocco  una  ! 

PICCININO 

Porta  qui  ! 


Grossa,  me  1'  avete  fatta, 
sangue  d'  Ercole! 

PICCININO 

Molla  la  bisaccia  ! 
Davo  consegna  la  bisaccia,  Piccinino  se  7ie  va,  e  Strisce 
e  la  moglie    si  mettono    ad  esaminare  gli  oggetti.  Intanto 
dalla  casa  di  Grazioso  esce  il  servo  Procaccia. 

PROCACCIA 

Mai  non  1'  ho  visto,  un  cuoco  più  lumaca  : 
ieri,  a  quest'  ora  si  trincava. 

SIRISCO 

esaminando  gli  oggetti 

Questo, 
se  non  mi  sbaglio,  è  un  gallo:  e  ben  tiglioso: 
prendi.  —  Questa  è  una  gemma,  e  questa  un'  ascia. 

PROCACCIA 

guardando  con  interesse 

Che  rob'  è  ? 

SIRISCO   (e.   5.) 

Questo  è  un  anellino  d'  oro  — 
no,  di  ferro  dorato;  e  inciso  e'  è 
un  toro...  o  un  capro:  non  saprei  decidere. 
L' autore  —  vedi   1'  iscrizione  —  è   un  certo 
Cleòstrato. 

PROCACCIA 

Dà  qua,  fammi  vedere  ! 

SIRISCO 

Ecco.  Ma  tu  chi  sei  ? 

PROCACCIA 

È  quello! 
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SIRISCO 

Chi? 

PROCACCIA 

L'  anello  ! 

SIRISCO 

Quale  ?  Non  intendo  ! 

PROCACCIA 

Quello 
del  mio  padrone,  di  Grazioso! 

SIRISCO 

Sei 
pazzo? 

PROCACCIA 

Si,  quello  eh'  à  perduto. 

fa  per  intascarlo 


Lascia 
1'  anello,  birba  ! 

PROCACCIA 

Dare  a  te  1'  anello 
nostro?  Dove  1'  hai  preso  ? 


Oh  Santi  Numi, 
Apollo  mio!  Che  affare  è,  conservare 
la  roba  d'  un  bambino  orfano  !  Il  primo 
che  passa,  tira  a  sgraffignarla!  —  Dammi 
1'  anello,  dico  ! 

PROCACCIA 

Tu  fai  celia!  Questo 
è  del  padrone,  affé  d'  Apollo,  aflfè 
dei  Numi! 


E  io  mi  ci  farei  scannare, 
prima  di  ceder  checchessia!  Son  pronto 
a  far  causa  con  tutti!  È  del  bambino, 
1'  anello,  non  è  mio  ! 
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Ma  Procaccia  insiste  che  l'anello  è  del  padrone,  il 
quale  lo  perde'  in  una  notte  d'  orgia;  e  Sirisco  fini- 
sce col  lasciarglielo  provvisoriamente.  Se  non  che, 
Procaccia  non  ha  poi  coraggio  di  presentarsi  al  pa- 
drone, perché  questi  è  tuttora  innamorato  della  moglie, 
ed  ha  preso  in  uggia  Procaccia,  che  gli  ha  svelata  la 
sua  colpa.  E  mentre  il  povero  diavolo  sta  ondeggiando 
fra  il  si  e  il  no,  esce  Abrotono,  la  ballerina,  lagnandosi 
del  disprezzo  di  Grazioso. 

ABROTONO 

a  persone  che  vorrebbero  trattenerla 
Lasciatemi,  vi  prego!  E  non  mi  date 
altri  cordogli  !  Poveretta  me  ! 
Mi  sono  resa,  pare,  senza  addarmene, 
ridicola  da  me!  Mi  sono  illusa 
d'essere  amata;  e  quello  m'ama  come 
la  polvere  negli  occhi  !  E  non  mi  vuole 
neppure  accanto  a  tavola,  quel  grullo  ! 
Lontana,  devo  stare! 

PROCACCIA 

fra  sé,  rigirando  l'anello  fra  le  dita 
Oh  se  Io  rendo 
a  quello  a  cui  l'ho  preso  adesso  adesso? 
Neppure  va! 

ABROTONO 

Che  merlo!  A  che  li  spende 
tanti  quattrini  ?  Che  per  lui  potrei 
portare  il  cesto  della  Dea!  (i)  —  Che  merlo! 
—  Pura  di  nozze  —  dicono  i  poeti  — 
io  qui  mi  seggo!  —  E  son  tre  lunghi  giorni! 

PROCACCIA 

Come  fare.  Celesti,  ah,  come  fare  ? 

Entra  tutto  affacendato 


(i)  Cioè  ««aere  una  delle  verf^ini  che  nelle  feste   sacre  ad   Atene   portavano  sul 
capo  le  ce«te  con  gli  arredi  sacri. 
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Oh  dov'  è  andato,  che  lo  vo  cercando 

per  terra  e  mare!  —  Oh  vedi,  eccolo!  —  Amico, 

dammi  1'  anello,  o  mostralo  una  buona 

volta  a  chi  devi,  e  avanti  questa  causa, 

che  me  ne  devo  andare! 

PROCACCIA 

Ecco,  brav'  omo, 
come  stanno  le  cose.  È  del  padrone, 
lo  so  di  certo,  di  Grazioso.  Ma 
mi  perito  a  mostrarglielo  :  perché 
se  glie  lo  porto,  è  come  lo  facessi 
padre  del  bimbo  che  1'  aveva  indosso. 


Come,  citrullo  ? 

PROCACCIA 

Lo  perdette,  tempo 
fa,  nelle  Tauropolie,  alla  vigilia 
delle  donne.  Sicché,  probabilmente, 
qui  e'  è  sotto  uno  stupro  !  La  ragazza 
r  ha  partorito,  e  poi  1'  ha  esposto,  è  chiara. 
Ora,  scovami  quella,  e  mostra  questo, 
la  prova  è  chiara.  E  che  ne  viene  allora? 
Sospetti  e  chiassi. 


Queste  belle  cose 
vedile  tu.  Ma  se  tirassi  a  spremermi 
per  ridarmi  1'  anello,  qualche  picciolo, 
saranno  ciance.  Tanto,  di  spartire 
non  se  ne  parla. 

PROCACCIA 

E  chi  ti  chiede  questo? 


Ora  vado  in  città,  ma  torno  subito  ; 
e  mi  dirai  che  cosa  si  combina. 

E  segue  una  scena  che  prepara  la  soluzione  dell'  e- 
nimma.  Abrotono,  chiacchierando   con   Procaccia,  dice 
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che  una  notte,  alle  feste  Tauropolie,  una  ragazza  amica 
d'  amiche  sue,  ebbe  a  patire  oltraggio  da  un  giovine 
ubriaco. 

ABROTONO 

Il  bambinello,  dimmi  un  po',  che  quella 
donna  sta  dentro  ad  allattare,  1'  ha 
trovato  questo  carbonaro? 

PROCACCIA 

Dice! 

ABROTONO 

Bellino,  poverino! 

PROCACCIA 

E  questo  anello 
del  mio  padrone,  che  l'aveva  indosso. 

ABROTONO 

Povero  bimbo!  Se  l'alleva  lui, 

lo  farà  venir  su  come  uno  schiavo! 

PROCACCIA 

Chi  sia  la  madre,  poi,  nessun  lo  sa. 

ABROTONO 

E  1'  ha  perduto,  dici,  nelle  feste 
Tauropolie? 

PROCACCIA 

E  da  briaco.  Il  bimbo 
eh'  era  con  lui,  cosi  m'  ha  detto. 

ABROTONO 

È  chiara: 
sarà  piombato  di  nascosto  sopra 
le  donne,  mentre  erano  a  veglia.  Un  caso 
simile  avvenne  pure  quella  notte 
che  e'  ero  io. 

PROCACCIA 

Che  e'  eri  tu  ? 


MENANDRO 


59 


ABROTONO 

Sicuro  ! 
L'  altr'  anno,  alla  vigilia.  Ero  a  suonare 
per  le  ragazze.  Ma  prendevo  parte 
alla  festa  ancor  io.  Che  non  sapevo 
1'  uomo,  neppur  che  cosa  fosse,  allora. 

PROCACCIA 

E  dico  poco! 

ABROTONO 

No,  per  Afrodite! 
PROCACCIA 

E  la  ragazza,  di',  lo  sai  chi  era? 

ABROTONO 

Potrei  saperlo.  Era  amica  di  quelle 
donne  compagne  mie. 

PROCACCIA 

Chi  era  il  padre, 
non  1'  hai  sentito? 


ABROTONO 

Non  so  nulla.  Ma 
la  riconoscerei,  se  la  vedessi. 
Distinta  per  i  Numi!  E  la  dicevano 
ricca. 

PROCACCIA 

Può  darsi  che  sia  lei. 

ABROTONO 

Chi  sa? 
Era  fra  noi.  Disparve.  E  all'  improvviso 
ci  corre  incontro,  sola,  tutta  in  lagrime, 
strappandosi  i  capelli,  e  lacerando 
la  tarantina,  fina,  una  bellezza. 
Numi  del  Cielo!  La  ridusse  in  cencio! 

PROCACCIA  {mosha  l'  anello) 

L'aveva  questo? 
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ABROTONO 

Può  ben  darsi.  A  me 
non  lo  mostrò.  Non  vo'  dirti  pastocchie. 

PROCACCIA 

Che  devo  fare,  adesso? 

ABROTONO 

A  questo  pensaci 
tu.  Ma  se  hai  giudizio,  e  vuoi  seguire 
un  mio  consiglio,  mostralo  al  padrone. 
Se  il  bimbo  è  figlio  d'  una  donna  libera, 
a  che  celare  l'accaduto? 

PROCACCIA 

Prima 
cerchiamo  di  saper  chi  sia  la  donna. 
E  in  questo,  tu  dammi  una  mano,  Abròtono! 

ABROTONO 

Non  lo  potrei,  se  prima  non  son  certa 

chi  sia  1'  autor  del  guaio.  Eh,  non  la  faccio, 

a  quelle  amiche  una  denuncia  falsa! 

Potrebbe  forse  averlo  dato  in  pegno 

a  un  suo  compagno,  e  questi  lo  smarrì. 

Potrebbe  pure  averlo  perso  ai  dadi, 

dato  per  pegno  ad  un  simposio:  oppure 

fece  un  contratto,  l'ebbe  per  caparra, 

e  dopo  lo  restituì.  Mille  altri 

simili  casi  avvengon  tra  i  bicchieri. 

Ora  io  non  vo'  cercare  la  ragazza, 

né  far  denunzie,  prima  di  conoscere 

il  peccatore. 

PROCACCIA 

Non  ragioni  male. 


E  allora,  che  si  fa? 


ABROTONO 


Guarda,  Procaccia, 
se  ti  piacesse  questa  mia  pensata. 
Io  piglio  su  di  me  questa  faccenda. 
Dammi  l'  anello,  e  vo'  dentro  da  lui. 

PROCACCIA 

Spiegati  meglio.  Ma  mi  par  d'intendere. 
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ABROTONO 

Appena  lo  vedrà,  mi  chiederà 
donde  1'  ho  avuto.  —  Nelle  Tauropolie, 
rispondo  —  quando  ancora  ero  ragazza. 
E  gli  racconto  quello  eh'  è  su::cesso, 
tribuendolo  a  me  —  so  quasi  tutto. 


Portentosa  trovata  ! 


PROCACCIA 


ABROTONO 


E  se  questa  è 
farina  del  suo  sacco,  incapperà 
nella  rete  da  sé.  Brillo  com'  è, 
dirà  tutto  per  primo,  ed  alla  spiccia. 
Io,  checché  dica,  lo  secondo;  e  a  causo 
di  sgarri,  non  dirò  mezza  parola 
per  prima. 

PROCACCIA 

Arcibenissimo  benone  ! 

ABROTONO 

Per  non  pigliare  quiproquò,  mi  limito 
alle  solite  smorfie.  «  Oh,  che  sfacciato 
eri  !  Com'  eri  impetuoso  !  » 

PROCACCIA 

•Bene  ! 

ABROTONO 

«  Che  picchio  a  terra  mi  facesti  dare! 
E  che  vestito  ci  rimisi,  povera 
me  I  »  gli  dirò.  —  Ma  prima  voglio  entrare, 
prendere  il  bimbo,  piangere,  baciarmelo, 
chiedere  d'  onde  1'  ebbe  alla  nutrice. 


Sangue  d'  Ercole! 


1 


PROCACCIA 


ABROTONO 


E  infine  gli  dirò: 
«  T'  è  nato  un  bimbo  !»  —  e  gli  spiattello  questo  ! 
Ti  piace? 
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PROCACCIA 


Ah,  furbacchiona  d'una  Abròtono! 
Ah,  mala  zeppai 


ABROTONO 

E  quando  poi  risulti 
ben  chiaro  questo  punto,  allora  a  comodo 
si  cerca  la  ragazza. 

PROCACCIA 

E  non  lo  dici 
che  tu  diventi  libera  ?  Perché 
se  ti  ritiene  madre  del  suo  bambolo, 
t'affrancherà  senz'  altro.  È  tanto  chiara! 

ABROTONO 

Chi  lo  sa?  Cosi  fosse  1 

PROCACCIA 

Oh  non  lo  sai?  — 
E  un  po'  di  gratitudine  per  me, 
la  serberai? 

ABROTONO 

Per  le  due  Dive,  e  quanta  I 
Farò  conto  che  tuo  sia  tutto  il  merito 
d'  ogni  e  qualsiasi  mia  ventura. 

PROCACCIA 

E  se 
poi  non  fa  la  ricerca,  a  bella  posta, 
e  mi  mette  nel  sacco,  che  si  fa? 

ABROTONO 

Oh,  pover'  omo,  e  come  mai  ?  Ti  pare 
ch'io  desideri  bimbi?  Fa  ch'io  sia 
libera,  e  non  dimando  altro  compenso. 
Numi  del  firmamento! 

PROCACCIA 

E  sarai  liberal 

ABROTONO 

Dunque,  siamo  d'  accordo  t 
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PROCACCIA 

D' accordissiflio  ! 
E  se  tu  mi  vorrai  mettere  in  mezzo, 
ti  terrò  fronte:  forze  non  mi  mancano. 
Ma  ora  via,  cerchiamo  se  si  spunta! 

ABROTONO 

Dunque,  intesa  completa? 

PROCACCIA 

Completissima! 

ABROTONO 

Dammi  l'  anello,  svelta  ! 

PROCACCIA 

Ecco  r  anello. 

Dopo  un  monologo  di  Procaccia,  che  ammira  la 
furberia  della  donnetta,  e  deplora  la  propria  dabbenag- 
gine,  seguono  alcune  scene   frammentarie.  Si   capisce 

ero  bene  che  Piccinino,  avendo  saputo  che  il  genero 
piantato  la  moglie,  e  s'  è  messo  a  scialacquare  con 

na  ballerina,  è  andato  per  indurre  Panfìla  al  divorzio. 
Mentre  egli  parla  con  la  figliuola,  Grazioso  veglia 
dietro  una  porta,  e  sente  tutto.  Procaccia  a  sua  volta, 
di  dietro  un  altro  uscio,  spia  Grazioso,  e  lo  ode  pro- 
rompere in  esclamazioni  dolorose.  E  dopo  il  duplice 
origliamento,  vengono  sulla  scena  Procaccia  e  poi  Gra- 
zioso, a  raccontarci  ambedue  la  medesima  cosa:  che 
cioè  la  povera  sposina  non  è  una  colpevole,  bensì  una 
vittima,  e  che  di  divorzio  non  vuol  saperne,  perché  ama 
suo  marito.  Faccio  grazia  al  lettore  della  doppia  reda- 
zione, e  riferisco  il  solo  monologo  di  Grazioso. 

GRAZIOSO 

Io,  1'  osservante  del  buon  nome,  io  1'  uomo 
senza  peccati,  che  scrutina  sempre 
il  bene  e  il  male,  1'  uomo  immacolato, 
d' incensurabil  vita,  ecco  i  Celesti 
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come  m'  hanno  trattato.  Eh  !,  m'  hanno  data 

una  buona  lezione I  —  "  Ah,  disgraziato! 

Uomo  quale  tu  sei,  ti  gonfi  tanto, 

chiacchieri  tanto  !  E  non  sopporti  un  fallo 

involontario  di  tua  moglie?  E  noi 

ti  mostreremo  che  nel  fallo  stesso 

ci  sei  cascato  pure  tu.  Ma  lei 

che  tu  maltratti,  sarà  generosa  ; 

e  tu,  ben  chiaro  si  vedrà  che  sei 

un  disgraziato,  un  uomo  senza  testa, 

un  gran  gaglioffo!  Oh  si,  quello  che  disse 

al  babbo  suo,  somiglia  proprio  a  quello 

che  immaginavi  tu!  Ch'era  compagna 

della  tua  vita,  disse,  e  che  non  deve 

fuggire  un  guaio  che  ti  piomba  addosso  >. 

Abrotono  intanto  ha  saputo  che  il  bambino  è  pro- 
prio figlio  di  Grazioso  e  di  Panfila.  E  da  brava  ragazza 
qual'  è,  rinuncia  al  suo  disegno,  e  svela  tutto  a  Gra- 
zioso. 

GRAZIOSO 

Maledetta!  Perché  mi  pigli  a  gabbo? 

ABROTONO 

Non  darmi  addosso!  Il  bimbo  è  di  tua  moglie, 
di  nessun'  altra. 

GRAZIOSO 

Cosi  fosse  ! 

ABROTONO 

E  proprio 
cosi,  Demetra  mia! 

GRAZIOSO 

Che  vai  dicendo! 

ABROTONO 

La  verità. 

GRAZIOSO 

Questo  bimbo  è  di  Pànfila? 
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ABROTONO 

Sicuro  I  E  al  tempo  stesso  tuo  1 

GRAZIOSO 

Di  Pànfila? 
Ah,  ti  scongiuro,  Abrotono,  non  darmi 
false  speranze! 

Ma  le  speranze  appaiono  più  che  fondate,  e  tutto 
finisce  per  il  meglio.  Cioè,  e'  è  ancora  una  coda.  Pic- 
cinino, che  non  ha  saputo  nulla  della  felice  soluzione, 
torna  a  casa  della  figlia,  per  condursela  via.  E  Pro- 
caccia si  diverte  a  scorbacchiarlo.  Al  duetto  assiste 
anche  una  vecchietta,  Sofronia,  che  s'  era  trovata  alle 
Tauropolie  giusto  appunto  quella  notte  che  Pànfila  fu 
violata  da  Grazioso.  Questa  scena  è  fra  le  più  lepide 
della  commedia.  —  Piccinino  ha  dunque  picchiato 
all'  uscio,  e  viene  ad  aprire 


PROCACCIA 

Chi  ha  picchiato  all'  uscio?  —  Ah,  quel  bisbetico 
di  Piccinino.  Viene  per  riprendersi 
figliuola  e  dote. 

PICCININO 

Appunto,  manigoldo. 

PROCACCIA 

Arrivi  al  punto  giusto.  E  la  tua  fretta 
è  da  uomo  di  testa  e  di  giudizio. 

PICCININO 

Il  bottino,  per  Èracle,  sarebbe 

strepitoso.  Ah,  pei  Numi,  ah,  per  Deraètra  ! 

PROCACCIA 

Oh  dimmi!  I  Numi,  pensi  tu  che  abbiano 
tanto  tempo  da  perdere,  che  possano 
distribuire  il  bene  e  il  male,  giorno 
per  giorno  a  ciascun  uomo,  eh,  Piccinino  ? 


Romagnoli 
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PICCINWO 
Che  cosa  annaspi? 

PROCACCIA 


Adesso  te  lo  spiego 
a  chiare  note.  Le  città  del  mondo 
sono,  poniamo,  mille  in  tutto  :  e  trenta 
mila  abitanti  per  ciascuna.  I  Numi 
fan  da  custodi  a  tutti,  o  li  rovinano 
uno  per  uno? 

PICCININO 

E  come  mai  ?  Sarebbe 
una  vita  da  canil 

PROCACCIA 

E  allora  dici 
che  di  noi  non  se  n'occupano?  —  Attento! 
In  ciascuno  di  noi,  posero  a  guardia 
il  carattere.  Or  questo,  entro  di  noi, 
uno  ne  manda  allo  sbaraglio,  quando 
non  si  conduce  a  modo,  uno  lo  salva. 
È  questo  il  nostro  iddio,  questa  è  la  causa 
che  ciascheduno  viva  o  bene  o  male. 
Vuoi  stare  bene  ?  Fattelo  propizio, 
senza  stranezze  e  senza  asinerie. 

PICCININO 

Il  carattere  mio,  carne  da  forca 
fa  qualche  asineria? 

PROCACCIA 

Ti  manda  a  picco! 

PICCININO 


Che  lingua! 


PROCACCIA 


Eh,  Piccinino,  a  te,  levare 
la  tua  figliuola  a  suo  marito,  sembra 
una  prodezza? 

PICCININO 

E  chi  dice  che  sia 
una  prodezza  I  È  la  necessità! 
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PROCACCIA 

Sentilo  un  po'  !  Necessità,  lo  chiama 
questo  malanno!  Oh  dite  un  po'  :  che  cosa 
lo  rovina?  Il  carattere!  —  Ma  ora, 
mentre  t'  accingi  a  una  birbata,  il  caso 
ti  salva;  e  trovi  qui  la  pace  fatta, 
i  malanni  svaniti.  Ora  io  ti  dico  : 
per  r  avvenire,  non  ti-  ci  far  cogliere 
più.  Piccinino!  E  bando  ai  tuoi  susurri, 
ora,  va'  in  casa,  abbraccia  il  nipotino, 
parlagli.... 

PICCININO 

Il  nipotino?  Ah,  manigoldo! 

PROCACCIA 

E  tu,  che  sembri  un  uomo  di  giudizio,, 
non  eri  un  turlulù?  Cosi  guardavi 
una  ragazza  da  marito?  Ecco 
come  succede  poi  che  qui  ci  nascono 
bimbi  di  cinque  mesi  !  E'  son  miracoli  I 

PICCININO 

Che  cosa  dici  ?  Non  intendo  ! 

PROCACCIA 

Intende 
qui  la  vecchietta,  credo.  Alla  vigilia 
tauropolia,  una  volta  il  mio  padrone.... 

PICCININO 

Sofronia  ? 

PROCACCIA 

seguitando 

prese  la  ragazza,  e  via 
strappatala  dal  ballo....  Intendi? 

PICCININO 


Sfido! 


PROCACCIA 

Ora  si  son  riconosciuti,  e  tutto 
procede  a  vele  gonfie. 

PICCININO 

a  Sofronia 


Che  dici  tu? 


Ehi,  vecchia  strega, 
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SOFRONIA 

Lo  volle  la  natura, 
che  s' infischia  del  codice.  Le  femmine 
son  fatte  per  codesto  ! 

PICCININO 

Uscissi  pazzo  ? 

PROCACCIA 

Se  non  l' intendi  ancora,  oh  Piccinino, 
ti  posso  dire  una  tirata  tragica 
da  cima  a  fondo,  dell' Au^'èa/  (i) 

PICCININO 

Con  questi 
sdilinquimenti,  mi  dai  proprio  ai  nervi  1 
Sofronia,  intendi  tu  quello  che  dice 
Procaccia  ? 

SOFRONIA 

E  come  no  !  L' intenderebbe 
una  più  grulla  di  Sofronia! 

PICCININO 

Oh  questa 
è  proprio  grossa  !  Se  davvero  è  vero 
quello  che  dici,  quando  mai  s'  è  vista 
una  fortuna  più  sfacciata? 

E  cosi,  legittimato  il  bambolo,  rappacciati  gli  sposi, 
fatti  liberi  Abrotono  e  Procaccia,  in  un  culmine  di  feli- 
cità, termina  la  commedia  dell'  Arbitrato. 


Più  complicato  è  V  intreccio  de  La  Donna  di  Samo. 

Il   vecchio   Demèa   tiene   presso  di  sé,  domestica  e 

ganza,   una  donna  di   Samo,   Crisa,   ed   un  giovinotto 


(I)  Tragedia  d'  Euripide,  oggi  perduta.  Questa  eroina  ebbe  a  patire  da  Èracle 
quello  che  F&n/ila  da  Grazioso. 
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SUO  figlio  adottivo,  Bucelio  (Moschione).  Accanto  a  lui 
abita  un  altro  vecchio,  Nicèrato,  che  ha  una  figliuola, 
Pupa  (Plangona).  Questa  Pupa  diviene  amante  di  Mo- 
schione, e  gli  regala  un  bambolo,  che  il  giovanotto 
porta  in  casa  di  babbo  Demèa,  dove  Crisa  lo  fa  pas- 
sare per  figlio  proprio,  concepito,  naturalmente,  con 
Demèa:  il  quale,  come  tutti  i  personaggi  della  commedia 
nuova,  beve  grosso. 

Un  bel  giorno  salta  in  capo  a  Demèa  di  dare  per 
moglie  al  suo  Bucelio  giusto  appunto  la  figlia  di  Ni- 
cèrato, Pupa;  e  gli  comunica  questa  sua  intenzione, 
senza  però  dirgli  chi  sia  la  sposa:  se  glie  lo  dicesse, 
addio  commedia.  E  Bucelio,  che  naturalmente  imma- 
gina sia  un'altra  ragazza,  si  dispera  :  tuttavia,  per  gua- 
dagnar tempo,  finge  d'  acconsentire  —  e  anche  questi 
finti  consensi  erano  un  luogo  comune  della  commedia 
nuova. 

Se  non  che,  mentre  fervono  i  preparativi  delle  nozze, 
Demèa,  da  certe  parole  che  pronuncia  la  vecchia  nutrice, 
accarezzando  il  bambolo  trascurato  da  tutti  in  quel 
tumulto,  viene  a  sapere  che  non  è  figlio  suo,  bensì  di 
Bucelio.  E  siccome  d'  altra  parte  crede  che  la  madre 
sia  Crisa,  si  pensa  tradito  dal  figlio  adottivo.  Perdona 
a  questo,  ma  scaccia  di  casa  Crisa,  il  bimbo  e  la 
nutrice. 

Nicèrato  trova  i  tre  espulsi,  ne  sente  compassione,  li 
ricovera  in  casa  propria.  Ma  qui  dai  discorsi  delle  donne 
viene  a  sapere  che  sua  figlia  Pupa  è  stata  sedotta 
da  Bucelio.  Salta  su  tutte  le  furie  (i),  mette  alle 
strette   le  donne    per   avere  i  particolari,  e,  reluttando 


(i)  Veramente  sembrano  strane  queste  furie,  dal  momento  che  Plangona  doveva 
sposare  appunto  il  suo  seduttore.  O  Nicèrato  ignorava  anch'  egli  il  matrimonio  va- 
gheggiato da  Demèa  (nella  commedia  nuova  e'  è  da  aspettarsi  tutto) ,  o  lo  stato 
lacunoso  della  commedia  ci  induce  a  qualche  falsa  induzione. 
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quelle,  cerca  di  procurarsi  un  ostaggio,  togliendo  il 
bambino  a  Crisa.  Questa  scappa  di  casa,  e  s' imbatte 
in  Demèa,  che  frattanto  ha  saputo  come  stanno  vera- 
mente le  cose,  ed  esce  tutto  rappacificato.  E  qui  si 
svolge  la  scena  più  mossa  e  brillante  della  commedia. 

CRISA 

Esce  di  corsa,  sbigottita,  dalla  casa  di  Nicèrato. 
Me  tapina,  dove  fuggo,  che  il  bambino  non  mi  strappi? 

DEMEA 

Qui,  qui,  Crisa  ! 

CRISA 

Chi  mi  chiama? 

DEMEA 

indicandole  l'  uscio  della  propria  casa 
Corri  dentro  ! 

NICERATO 

uscendo  minaccioso 

Dove  scappi, 
dove  scappi,  cosa? 

DEMEA 

E  tu,  dove  corri  ?  Cosa  chiedi  ? 
Oggi  qui  finisce  a  botte  ! 

NICERATO 

Demèa,  levati  dai  piedi  ! 
Vo'  che  tutta  quelle  femmine  mi  raccontin  la  faccenda  : 
e  perciò  m'  occorre  il  bambolo  :  lascia  dunque  eh'  io  lo 

prenda. 

DEMEA 

Questo  è  uscito  di  cervello!....  Ehi,  mi  picchi? 

NICERATO 

Ma  sicuro  ! 


MEN ANDRO  ^l 

DEMEA 

Schianta  subito!  Io  ribatto.... 

s'  azzuffano 
Scappa,  Crisa,  è  lui  più  duro  ! 
Momento  di  tregua,  e  poi  Dentea  riattacca. 

NICERATO 

Ora  tu  picchi  per  primo  !  —  Testimoni,  a  voi  m'  appello  ! 

DEMEA 

E  perchè  sopra  una  libera,  dimmi,  levi  il  tuo  randello? 
Non  è  questa  prepotenza? 

NICERATO 

Sei  soffione  ! 

DEMEA 

A  te  somiglio  ! 

NICERATO 

Non  vuoi  dunque  darmi  il  bambolo? 

DEMEA 

Fammi  ridere  !  Mio  figlio  ! 

NICERATO 

Se  non  è  tuo  figlio! 

lo  picchia 

DEMEA 

Gente,  me  le  appioppa! 

NICERATO 

Urla,  si,  urla, 
ed  io  entro  e  ammazzo  Crisa  ! 

DEMEA 

Che  farò?  Qui  non  si  burla! 
Eh!  ma  entrare  non  lo  lascio!  —  Fermo  li,  coso!  Che  cerchi? 
Lo  afferra  e  lo  trattiene  mentre  cerca  di  entrare. 

NICERATO 

dibattendosi 
Mani  adesso,  non  ne  voglio  ! 
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DEMEA 

Calma,  Calma! 

NICERATO 

Mi  soverchi 
tu,  Demèa,  la  cosa  è  chiara!  Tu  sai  tutto,  e  tieni  il  sacco. 

DEMEA 

E  per  questo,  dico:  senti  me,  desisti  dall'attacco! 

NICERATO 

Dimmi  un  po',  quel  tuo  figliolo,  se  m'avrà  pigliato  a  gabbo? 

DEMEA 

Ma  che  gabbo  !  Dici  cose  che  non  han  mamma  né  babbo  ! 
Sposerà  tua  figlia  !  —  Vieni  qui,  facciamo  quattro  passi  ! 

NICERATO 

E  facciamo  quattro  passi  ! 

DEMEA 

Vedi  poi  se  ti  calmassi  ! 
Dirami  un  po',  nelle  tragedie,  non  hai  visto  come  un  di 
Giove,  in  oro  trasformandosi,  giù  dai  tegoli  fluì, 
ed  incinse  una  fanciulla  custodita  in  una  rocca? 

NICERATO 

E  con  ciò  ? 

DEMEA 

Chi  ha  denti  in  bocca,  non  sa  mai  quel  che  gli  tocca. 
Guarda  un  po'  se  da  qualche  angolo  dei  tuoi  tegoli  ci  piove. 

NICERATO 

Dappertutto,  si  può  dire.  Ma  che  c'entra? 

DEME^ 

C'entra.  Giove 
quando  in  oro  suol  mutarsi,  quando  in  pioggia:  questa  pure 
è  farina  del  suo  sacco:  e  n' avrem  prove  sicure. 

NICERATO 

Mi  vuoi  dar  1'  erba  trastulla  ! 
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Ma  che  erba,  che  trastulla  ! 
Che  tu  sei  da  men  d'  Acrisio?  Come  un  di  la  sua  fanciulla, 
or  la  tua  Giove  ha  distinta  ! 

NICERATO 

Ah,  tuo  figlio,  che  servizio 


m'  ha  prestato 


DBMBA 


Non  temere!  Tu  vedrai  lo  sposalizio! 
È  prodigio  dei  Celesti,  non  e'  è  dubbio,  quel  che  avviene  ! 
A  te  pare  una  gran  cosa?  Ma  se  in  giro  per  Atene 
di  figliuoli  di  Celesti  te  ne  mostro  diecimila  ! 
Cherefonte,  che  lo  scotto  mai  non  paga,  in  prima  fila: 
non  l'annoveri  fra  i  Numi? 

NICERATO 

Oh,  alla  fine,  la  mi  stucca 
leticar  senza  costrutto  ! 

DEMBA 

Ora  si,  eh'  ài  sale  in  zucca  ! 

Come  si  vede,  siamo  a  buon  punto:  e  dopo  una 
scena  che  ci  sta  un  po'  a  pigione,  nella  quale  Bucello, 
offeso  perché  il  padre  adottivo  abbia  sospettato  di  lui, 
vuole  piantare  baracca  e  burattini  e  andar  soldato,  e 
poi,  naturalmente,  rimane,  entriamo  a  gonfie  vele  nel 
tranquillo  porto  del  matrimonio. 


Ed  eccoci  a  La  Chioma  recisa,  una  delle  più  famose 
commedie  di  Menandro. 

Un  cittadino  ateniese,  certo  Pàteco  (il  Bussa?)  si 
trova  un  bel  giorno  padre  di  due  bambini,  maschio 
e  femmina.  Ma  la  moglie  muore  di  parto,  una  sua  nave 
di  mercanzie  naufraga,  e  il  pover'  omo,  per  farla  co  m- 
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pietà,  espone  i  due  marmocchi,  e,  tornato  scapolo, 
rincomincia  la  vita. 

Una  vecchia  raccoglie  i  trovatelli.  E  affida  il  maschio, 
Bucello,  ad  una  certa  Mirtilla,  una  signora  senza  figli, 
e  bramosa  di  averne,  che  prende  il  maschiotto  e  lo 
gabella  per  proprio  al  marito,  il  quale,  tanto  per  eccezione, 
non  concepisce  il  più  lontano  sospetto:  e  la  femmina, 
Glicèra,  la  tiene  con  sé,  e,  arrivata  al  punto  giusto,  la 
dà  per  amante  a  un  soldataccio,  Polemone,  impetuoso, 
dolce  di  sale,  buon  diavolo.  Poi  viene  a  morire,  e  negli 
ultimi  istanti  svela  tutto  a  Glicèra,  che  però,  per  non 
metter  bastoni  fra  le  ruote  al  fratello,  non  dà  a  diveder 
nulla. 

Se  non  che  Polpmone  compera  una  casa  vicino  a 
quella  di  Pàteco  e  di  Mirtilla.  Bucello  vede  Glicèra, 
se  ne  innamora,  e  una  bella  sera,  coltala  su  1'  uscio, 
r  abbraccia  e  la  bacia,  senza  che  la  fanciulla,  che  lo 
conosce  fratello  proprio,  osi  opporsi.  Se  non  che  Pole- 
mone ha  visto  tutto,  trascina  in  casa  Glicèra,  e,  dopo 
una  scenata  furiosa,  le  recide  la  chioma,  e  se  ne  va 
poi  a  bagordo  con  gli  amici,  tanto  per  mandar  giù  la 
passione.  Ma  presto  si  pente,  e  spedisce  il  servo  Sosia 
a  vedere  che  cosa  fa  la  bella.  E  mentre  il  giovanotto 
ronza  attorno  alla  casa,  esce  di  casa  Doride,  la  svelta 
servetta  di  Glicèra,  e  va  a  bussare  all'  uscio  di  Mirtilla, 
a  chiedere  ospitalità  per  la  padrona. 


Quel  letichino,  quella  testa  calda 

di  poco  fa,  che  non  lascia  alle  femmine 

capello  in  capo,  sta  buttato  là, 

e  piange.  Quando  1'  ho  lasciato,  stava 

dando  un  banchetto;  e  intorno  a  lui  raccolti, 

per  aiutarlo  a  sopportare  il  guaio, 

i  compagnoni.  E  non  sapendo  come 

scoprir  paese,  m'  ha  mandato  qui 

a  cercargli  il  mantello.  E  non  gli  serve 

mica  I  Ma  vuole  eh'  io  faccia  la  ronda. 
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DORIDE 

\sce  dalla  casa,  e  rivolge  le  ullime  parole  alla  padrona  che  rimane  dentro. 
Padrona,  adesso  vado  e  torno  ! 

SOSIA 

a  parte 

Doride  ! 
Come  s'  è  fatta,  veli  !  Come  sta  in  gamba  ! 
Non  son  poi  morte,  a  quanto  pare  !  Io  filo. 


Ninno  è  uscito  di  casa.  —  Adesso  picchio. 

picchia  e  poi  monologa 
Ah,  poveretta,  che  s'  è  andata  a  mettere 
con  un  soldato  !  Tutti  farabutti, 
tutti  senza  parola  !  Ah,  padroncina, 
non  te  la  meritavi! 

Mirtilla  accorda  T  ospitalità  richiesta,  e  Glicèra  va 
Fcosi  nella  stessa  casa  del  fratello  innamorato.  Il  quale, 
tornando,  ode  la  consolante  notizia  dal  servo  Davo, 
che  si  vanta  d'  aver  lui  persuaso  la  bella  a  entrar  nella 
rete,  e  Mirtilla  ad  accoglierla.  Il  cuore  del  bravo  giova- 
notto palpita  di  riconoscenza  per  la  mamma  compia- 
cente: se  non  che  Davo,  entrato  in  casa  per  annunciare 
l'arrivo  del  padrone,  torna,  e  dice  che  Mirtilla  impone 
al  giovane  di  non  metter  piede  in  casa  finché  e'  è  la 
ragazza.  Scenata  fra  padrone  e  servo,  inseguimento, 
busse. 

E  si  presenta  anche  una  volta  Sosia,  a  sorvegliare  :  se 

lon  che  questa  volta   trova  la  gabbia  vuota.  E  raduna 

llora  i  servi  di  Polemone,  e  poi  giunge  Polemone 
Stesso  con  la  schiera  dei  suoi  scrocconi  e  con  la  suona- 
trice  Abrotono,  e  stringono  d' assedio  la  casa  di  Mirtilla. 

M  ecco  esce  anche   il   vecchio  Pàteco,  e  cerca  di  cal- 

lare  il  bollente  amatore. 


Lascia  le  zuffe,  e  vattene  a  dormire, 
anima  mia  !  Non  hai  la  testa  a  posto  ! 
Sciupo  il  fiato,  con  te  !  Briaco  sei  ! 
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POLEMONE 

Se,  poveretto  me,  non  ho  finito 
neppure  un  gotto  !   Prevedevo  tutto, 
e  mi  serbavo  pel  futuro... 

PATECO 

Bravo  ! 
Dà  retta  a  me. 

POLEMONE 

Che  cosa  vuoi  che  faccia? 

Pàteco  lo  consiglia  a  mandare  a  casa  tutta  la  comi- 
tiva; e  poi  prende  a  discutere  con  lui: 

PATECO 

Se  poi  le  cose  sono  andate  come 
le  narrate  voialtri,  e  la  tua  sposa 
legittima.... 

POLEMONE 

Legittima?....  Ecco,  Pàteco... 

PATECO 

C  è  qualche  divergenza?  Io  la  credevo 
legittima  ! 

POLEMONE 

Di'  piano. 

PATECO 


Chi  te  1'  ha 


data? 


POLEMONE 

Chi?  Lei  medesima! 

PATECO 

Benone! 
Prima  le  andavi  andavi  a  genio,  e  adesso  no; 
e  t'  ha  piantato  pei  tuoi  mali  modi. 

POLEMONE 

I  mali  modi?  Come  dici?  Questa 

fra  quante  me  n'  hai  dette,  è  proprio  quella 

che  mi  scotta  di  più. 
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Convieni,  almeno, 
che  il  tuo  modo  d'  agire  è  da  citrullo  ! 
A  che  ti  serve?  Che  concludi?  Lei 
è  padrona  di  sé:  tu  te  ne  muori, 
e  sei  ridotto  a  mal  partito  :  1'  unica, 
persuaderla  con  le  buone. 

POLEMONE 

E  quello 
che  me  1'  ha,  mentre  ero  lontano,  presa, 
m'  ha  fatto  ingiuria  o  no  ? 


Certo  I  E  tu  dagli, 
se  venite  a  parole',  una  querela; 
ma  se  le  mani,  adoperi,  la  multa 
tu  te  la  becchi.  Questa  è  ingiuria  semplice: 
contravvenzione  e  non  reato. 


POLEMONE 


No? 


No! 


POLEMONE 


Che  t'  ho  ha  dire  ?  Vado  ad  appiccarmi  ! 
M'  ha  piantato  Glicèra  !  M'  ha  piantato 
Glicèra!  Tu  che  la  conosci,  Pàteco, 
che  spesso  spesso  le  parlavi,  parlale, 
te  ne  scongiuro,  fammi  un'  ambasciata  ! 
Non  ti  rincresce? 

PATECO 

Guarda,  lo  farò. 


ti  servirò. 


POLEMONE 

Sei  parlatore,  Pàteco? 

PATECO 


Eh,  me  la  cavo  ! 
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E  infatti,  come  vedremo,  riesce  nell'  intento.  E  mentre 
egli  sta  compiendo  la  sua  missione,  dalla  casa  di  Mir- 
tilla  esce,  tutto  inferocito,  Bucelio,  per  investire  gli 
assalitori.  Ma  gli  assalitori  non  ci  sono  più,  e  il  giova- 
notto approfitta  dell'  occasione  per  narrare  agli  spetta- 
tori che  le  sue  nobili  aspirazioni  intorno  a  Glicèra  sono 
andate  in  fumo. 

Ed  ecco  Pàteco  e  Glicèra;  e  Bucelio  si  fa  da 
parte,  per  sapere  quello  che  dicono.  E  Glicèra  dice 
che  nei  suoi  rapporti  con  Bucelio  non  e'  è  nulla  di 
male,  e  che  non  vuole  andare  più  con  Polemone.  E 
Pàteco  cerca  di  commuoverla,  e  una  parola  tira  V  altra, 
viene  a  sapere  che  la  fanciulla  è  una  esposita,  gli 
entra  una  pulce  nell'  orecchio,  si  fanno  venire  i  contras- 
segni, riconoscimento  generale,  non  escluso  Bucelio, 
che  non  ha  perduto  sillaba,  che  scopre  nell'  amata  una 
sorella  e,  da  persona  discreta,  s' induce  all'  abdicazione. 

Una  lacuna  del  papiro,  e  siamo  alle  ultime  scene. 
Troviamo  prima  Polemone  in  conversazione  con  la 
servetta  Doride. 

POLEMONE 

Ora  vado  e  m'  appicco. 

DORIDE 

Oh,  questo  no! 

POLEMONE 

E  che  mi  resta,  oh  Doride?  Tapino 
mei  Lontano  da  lei,  dirami,  che  vita 
sarà  la  mia? 

DORIDE 

Ritornerà  con  te. 

POLEMONE 

Santi  Numi,  che  dicil 

DORIDE 

Purché  tu 
sia  ben  deciso  a  far  1'  uomo  pacifico. 
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Bene 


POLEMONE 

Ci  metterò  tutto  l' impegno  I 

DORIDE 

parli,  arcibene! 

POLEMONE 

Va!  «  Domani,  Doride, 
io  ti  darò  la  libertà.  —  Ma  senti 
quello  che  devi  dire  ....  E  bella  e  ita  !  — 
Ah,  che  l'amore  m'ha  precipitato! 
Era  il  fratello,  e  non  il  drudo!  E  io, 
maledetto  geloso,  li  per  li 
mi  scaldo  il  capo,  e  vado  in  bestia!  Se 
m' impiccavo,  facevo  opera  santa  !  —  » 

torna  Doride 
Doride  bella  bella,  che  notizie? 

DORIDE 

Buone!  Verrà  da  te! 

POLEMONE 

T'  ha  preso  in  giro! 

DORIDE 

Presa  in  giro!  No,  no!  Stava  infilandosi 
la  veste  lunga;  e  il  babbo  la  tentava. 
Ora  però  che  Glicèra  ha  passata 
questa  fortuna,  per  la  fausta  nuova, 
tu  devi  offrire  un  sacrifizio! 

POLEMONE 

È  giusto! 
Tu  mi  ricordi  il  mio  dovere.  Il  cuoco 
è  dentro:  sgdzzi  quella  scrofa! 

DORIDE 

E  il  resto? 
Ci  vuol  dell'altra  roba! 

POLEMONE 

Intanto  sgozzi 
la  scrofa:  il  resto  verrà  poi.  Piuttosto 
spicco  questa  corona  dall'altare, 
e  me  ne  cingo  il  capo. 


davvero  irresistibile! 


Conducete  Glicèra! 
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DORIDE 

Diverrai 

PATECO 

Sbrigatevi  ! 

DORIDE 

Or  ora  stava 
per  uscir  con  suo  padre. 

PATECO 

Con  suo  padre? 
E  allora,  che  si  fa? 

scappa  dejitro  (i). 


Che  fai?  Che  fai?  — 
Ma  già  la  porta  scricchiola:  vo'  dentro 
per  aiutare  la  baracca  anch'  io! 

Esce,  ed  entrano  in  scena  Pàté  co  e  Glicèra. 

SCENA  ULTIMA 

PATECO 

Quel  tuo  «  son  pronto  a  far  la  pace  »,  proprio 
m'  è  andato  a  genio.  Accogliere  1'  ammenda 
quando  ti  soffia  il  vento  in  poppa,  è  un  tratto 
da  ellèna  vera.  —  Oh  chiamate  Polemone. 

POLEMONE 

Son  venuto  da  me.  M'  hanno  narrato 
che  Glicèra  ha  trovati  i  suoi  parenti, 
e  stavo  appunto  offrendo  un  sacrifizio. 


Parli  parole  d'  oro.  E  adesso  ascolta 
quelle  che  dico  io.  Ti  dò  Glicèra, 
per  legittima  sposa. 


<i)  Non  8i  capisce  perché  :  forse  ancora  non  sa  che  il  padre  di  Glicèra  è  Pàteco. 
In  realtà  Menandro  ha  bisogno  di  mandar  via  i  due  personaggi. 


Scena  di  Commedia  Nuova. 
Terzetto  fra  una  donnina  allegra,  la  sua  istitutrice,  e  un  servitore. 
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POLEMONE 

Ed  io  la  piglio! 

PATECO 

E  tre  talenti. 

POLEMONE 

Accetto  pure  questi. 

PATECO 

Ma  d'  ora  in  poi,  scordiamocele,  certe 
avventatezze,  certe  soldatate  .  .  . 

POLEMONE 

Che  avventatezze  1  Se  mi  son  veduto 
spacciato  adesso  adesso!  Ah  no,  Glicèra, 
Non  ci  ricasco!  Basta,  amore  mio, 
che  si  faccia  la  pace! 

GLICEKA 

E  meno  male 
che  le  tue  furie  sono  state  origine 
d'  una  fortuna! 

POLEMONE 
È  vero  ! 

GLICERA 

Ecco  perché 
t'  ho  accordato  il  perdono  ! 

POLEMONE 

Adesso  celebra 
il  sacrificio  con  noialtri,  Pàteco  I 

PATECO 

Devo  accoppiarne  un  altro  paio.  Chiedo 
pel  figlio  mio  la  figlia  di  Filisco. 

POLEMONE 

Oh  Terra  e  Numi! 


Rtìtnagnoli 
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E  con  questa  esclamazione  del  buon  Pàteco,  termina 
per  noi  la  Chioma  recisa. 


Anche  delle  altre  commedie  si  potrebbe,  più  o  meno 
approssimativamente,  riordire  la  tela.  Ma  io  credo  che 
di  simili  intrecci  i  lettori  ne  avranno  oramai  abbastanza; 
e  perciò  mi  limito  a  cogliere,  fra  il  sovrabbondante  tri- 
tume, qualche  tipo  e  qualche  tratto  caratteristico. 

Per  esempio  il  fanfarone  Biante  (Sforza)  dell'  Adu- 
latore. Questo  Sforza,  V  anno  scorso  era  uno  spiantato, 
e  adesso  marcia  tronfio  e  pettoruto:  ce  lo  dice  malin- 
conicamente un  giovinotto,  Fidia,  a  cui  le  cose  non 
vanno  troppo  a  verso: 

I  bricconi  godono 
il  favor  degli  Dei;  noi  galantuomini 
non  se  ne  imbrocca  una  eh' è  una.  Guarda! 
Quel  marmittone  che  doveva  un  tempo 
trascinarsi  da  sé  casco  e  bisaccia 
e  zappetto  e  coperto,  adesso  1'  asino, 
povera  bestia,  porta  tutto  il  carico, 
e  lui  da  Scorza  è  divenuto  Sforza. 

E  accanto  a  Sforza  c'è  il  parassita  Struzzo,  il  quale 
non  fa  che  lisciarlo.  Sforza  è  spiritoso: 

mi  vien  da  ridere,  pensando 
quel  motto  che  dicesti  al  cipriota. 

Tutte  le  donne  come  lo  vedono  cascano  ai  suoi 
piedi: 

Te  ne  sarai  godute!  Cornacchina, 
Ficosecchina,  Auretta,  Naccherina  — 
che  pezzo  di  ragazza,  questa  ! 

Ma  la  sua  vera  prodezza  è  nel  cioncare: 

Eh,  Struzzo!  In  Cappadocia  non  vuotai 
tre  volte,  e  colmo,  un  calicione  d'  oro 
che  conteneva  dieci  ciotole? 


w- 
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Altro  ! 
Passi  Alessandro  Magno,  a  tracannare! 

Tralascio  altri  dei  soliti  cuochi,  parassiti,  bronto- 
loni, servi,  e  mi  fermo,  per  concludere,  ad  un  tipo  di 
contadino  davvero  grazioso.  Lo  troviamo  in  un  fram- 
mento del  Bifolco,  la  commedia  con  cui  si  iniziarono 
(1898)  i  moderni  ritrovamenti  menandrei. 

Questo  buon  villico.  Davo,  accompagnato  dal  suo 
collega  Siro,  arriva  dunque,  apportatore  d'  una  buona 
notizia,  dinanzi  alla  casa  di  una  povera  donna,  Mirrina; 
e  camminando  ragiona  fra  sé  e  sé,  lepidamente: 


Non  e'  è  podere  galantuomo  più 
del  nostro:  ellera,  mirto,  ed  erbe  simili, 
te  ne  dà  fin  che  vuoi;  ma  quanto  al  resto, 
checché  gli  affidi,  te  lo  rende  pari 
pari:  nulla  di  più,  nulla  di  meno: 
la  misura  perfetta.  —  Ed  anche  Siro, 
porta  la  stessa  merce:  adatta  giusto 
per  matrimoni. 
Durante  il  fnonologo  sono  entrate  Mirrina,  con 
Filinna,  un'  altra  vecchierella. 
Evviva  te,  Mirrina! 


Evviva,  Davo! 


Non  t'  avevo  vista, 
donna  ornata  e  gentile!  Come  va? 
Che  si  fa?  Voglio  che  tu  prima  goda 
le  buone  nuove,  e  presto,  a  Dio  piacendo, 
i  buoni  eventi  che  vedremo;  ed  essere 
il  primo  a  dirteli,  io.  —  Dunque,  Cleèneto, 
il  principale  di  tuo  figlio,  giorni 
fa,  zappettando  nella  vigna,  s'  è 
fratturata  una  gamba  in  malo  modo. 


Povera  me! 
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Coraggio,  ascolta  il  seguito  1 
Dalla  ferita,  il  terzo  giorno,  s'è 
sviluppato  un  bubbone:  ecco  la  febbre, 
eccolo  a  mal  partito  1 


E  tu  ci  vai, 
con  queste  belle  nuove,  a  quel  paese? 


Zitta,  nonnina! 


Essendoci  bisogno 
di  chi  lo  assista,  tutti  i  suoi  domestici, 
di  casa  o  forestieri,  te  lo  mandano 
alla  malora:  il  tuo  figliuolo,  invece, 
tal  quale  fosse  il  proprio  babbo,  a  dargli 
medicine,  lavarlo,  frizionarlo, 
ungerlo,  dargli  da  mangiare,  fargli 
coraggio:  insomma,  a  furia  di  curarlo, 
da  tanto  male,  lo  rimise  in  piedi. 


Figliuolo  carol 


Te  lo  credo  !  —  Il  vecchio 
tiratosi  un  po'  su,  presasi  un  po' 
di  libertà,  lasciati  un  po'  da  parte 
malanni  e  zappe  —  è  questa  la  sua  vita 
solita,  dura  quanto  mai  —  si  diede 
ad  informarsi  di  tuo  figlio,  come 
se  la  passava  —  già  ne  aveva,  forse, 
qualche  sentore.  E  quello,  a  esporgli  i  casi 
della  sorella,  i  tuoi,  la  tua  miseria. 
L'  altro  allor  si  ricorda  eh'  è  suo  debito 
remunerare  delle  cure  il  giovane. 
È  vecchio,  è  solo.  Cosa  fa?  Promette 
di  sposar  la  ragazza.  Eh,  che  talento? 
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E    con    r  arguto  bifolco,    prendiamo  congedo  dalle 
nuove  scene  di  Menandro. 


E  riassumiamo  le  nostre  impressioni.  Di  quanto  le 
nuove  scoperte  alterano  la  fisonomia  dell'  arte  menandrea 
quale  si  poteva  già  ricavare  dal  teatro  di  Terenzio 

In  verità,  i  caratteri,  o,  meglio,  i  tipi,  sono  i  mede- 
simi :  uguali  gì'  intrecci,  identica  l' ingegnosità  della 
tecnica,  simile  la  stranezza  unilaterale  del  mondo  de- 
scritto. Insomma,  i  nuovi  frammenti  di  Menandro  non 
costituiscono  se  non  una  omogenea  appendice  al  testo 
di  Terenzio. 

E  dunque,  checché  si  voglia  indurre  dall'  iperbolico 
elogio  di  Aristofane  di  Bisanzio,  Menandro  non  sembra 
davvero  uno  di  quegli  artisti  di  genio  che  dominano 
e  gettano  nelle  forme  dell'  arte  tutta  la  vita.  Della 
vita  egli  non  vede  che  un  angolo;  ed  anche  in  questo 
angolo,  piuttosto  che  studiare  i  caratteri  particolari, 
numerosissimi  sempre,  per  quanto  sia  ristretto  il  campo 
d'  osservazione  —  si  pensi  a  Goldoni  —  Menandro  si 
compiace  di  cogliere  e  riprodurre  i  tipi  generici.  Qual- 
cuno potrà  osservare  che  questo  è  un  po'  il  carattere 
del  teatro  classico.  Si,  il  classicismo  dello  sbadiglio. 

Ne  consegue  una  generale  monotonia.  Nessuna  di 
queste  commedie  ha  un  suggello  proprio,  come  lo 
hanno  invece  quasi  tutte  quelle  di  Aristofane,  di  Mo- 
lière, di  Goldoni.  Appena  lette,  si  confondono  tutte 
dentro  una  nebbia  uniforme:  ed  è  noto  che  i  comme- 
diografi latini  prendevano  un  po'  di  scene  da  una 
commedia  greca,  un  po'  da  un'  altra,  le  cucivano  insieme, 
e  il  nuovo  incrocio,  la  contaminatio,  non  faceva  una 
grinza. 

E  lo  stile?  Anche  qui  bisogna  guardarsi  dagli  entu- 
siasmi  estemporanei   di    qualche  filologo.    Pigliamo  un 
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termine  di  confronto,  Aristofane.  Lo  stile  di  Aristofane 
somiglia  a  certe  stampe  che,  pur  avendo  signorile  lar- 
ghezza di  linee,  s' intricano  poi,  con  capriccio  infinito, 
in  mille  grovigli;  e  in  ogni  intrico  è  una  meraviglia. 
Nulla  di  ciò  in  Menandro.  C'è  naturalezza  e  sponta- 
neità, ma  non  prive  di  prolissità  e  di  pesantezza.  Qui 
il  poeta  attinge  veramente  alla  vita;  ma  la  materia  non 
è  poi  sublimata  attraverso  gli  alambicchi  dell'  arte.  E 
lo  stile  riesce,  come  il  contenuto,  poco  personale  e  poco 
profondo:  acquarello  e  non  incisione. 

A  che  cosa  si  devono  dunque  i  costanti  successi 
scenici  di  Menandro,  la  sua  fama  postuma  grandissima 
ed  universale? 

I  successi  scenici,  oltre  che  alla  festevolezza,  alla 
facilità  piacevole,  doti  innegabili  di  Menandro,  si  do- 
vevano, credo,  alle  sue  qualità  negative:  la  conven- 
zione e  la  monotonia.  Il  gran  teatro  —  eroi,  azioni 
gloriose  e  terribili,  passioni  travolgenti,  simboli,  iper- 
boli, vertigine  lirica,  scintillio  di  parole  alate,  comicità 
che  stringe  il  cuore,  grottesco  che  dà  i  brividi  —  il 
gran  teatro,  Eschilo,  Aristofane,  Shakespeare,  Molière, 
rimane  sempre,  in  fondo,  eccezionale:  fu  in  origine 
celebrazione  sacra,  e  sempre  balena  in  esso  un  raggio 
della  sublimità  primitiva:  né  tutti  son  sempre  capaci 
d' intendere  o  disposti  alla  celebrazione.  E  accanto  a 
questo  e'  è  il  teatro  di  tutti  i  giorni,  che  mette  in  scena 
gli  omuncoli  e  le  donnette  di  tipo  medio,  e  li  fa  parlare 
come  parlano  realmente,  senza  deviazioni  stilistiche. 
A  tale  condizione,  indipendentemente  da  qualsiasi  ^ 
rapporto  di  contenuto  fra  V  opera  d'  arte  e  la  vita,  la 
commedia  di  Menandro  corrispondeva  perfettamente. 
I  suoi  personaggi  saranno  più  o  meno  convenzionali; 
ma  oggi,  dopo  tanti  secoli,  ci  sembra  ancora  di  sen- 
tirli chiacchierare. 
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Un'altra  caratteristica  del  teatro  corrente  deve  essere 
la  monotonia.  Il  pubblico  è  in  maggioranza  conser- 
vatore. Le  novità  assolute  lo  turbano  :  lo  deliziano  le 
piccole  trovate  adattate  sopra  una  impalcatura  ben  cono- 
sciuta, da  potercisi  orizzontare  senza  fatica,  dopo  cena. 
La  maggior  parte  delle  commedie  francesi  che  hanno 
oggi  successo,  una  per  una  divertono  e  piacciono. 
Leggetene  una  raccolta,  vi  sembrano  tutte  uguali,  e 
dopo  un  po'  smettete  per  insostenibile  tedio. 

La  sconfinata  ammirazione  della  posterità  si  deve 
poi  al  predominio,  durato  sino  alla  violenta  rivolta  del 
romanticismo  francese,  dei  criteri  morali  in  materia 
d'  arte.  Perché  le  commedie  di  Menandro  finivano  tutte 
col  matrimonio,  e  perché  non  usavano  vocaboli  sconci, 
sembrarono  ai  moralisti  infinitamente  superiori  a  quelle 
di  Aristofane,  che  in  realtà  erano  mille  volte  più  morali, 
ma  finivano  male,  e  sfoggiavano  un  lusso  di  parolacce 
da  disgradarne  una  legione  di  béceri.  E  tipico  rappre- 
sentante di  codesti  critici  è  Plutarco,  nel  suo  parallelo, 
rimasto  classico,  fra  Menandro  e  Aristofane.  Sembra 
proprio  un  maestro  di  scuola  con  la  ferula  in  pugno. 
Menandro  è  un  bravo  ragazzo,  diligente,  pulito,  casti- 
gato :  Aristofane  è  uno  sporcaccione  :  dieci  in  condotta 
al  primo,  e  l'  altro  in  ginocchioni,  col  cimiero  di  due 
orecchi  d'  asino  ! 

Certo,  anche  prima  di  conoscere  un  po'  davvicino 
Menandro,  potevamo  intuire  la  verità;  ma  non  sicura- 
mente affermarla.  Ora,  dopo  i  nuovi  doni,  ad  ogni  modo 
preziosissimi,  delle  sabbie  d'  Egitto,  possiamo  capovol- 
gere senz'  altro  il  giudizio  di  Plutarco,  e  restituire  tutte 
le  foglie  alla  ghirlanda  che  sempre  più  fresca  cinge  le 
tempie  al  divino  calvo  d'  Atene. 
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L'  Egitto  ci  ha  restituita,  non  integra,  ma  di  linea 
ben  conclusa,  e  ricca  di  integri  particolari,  un'  altra 
opera  della  letteratura  greca:  gli  Ichneutài  di  Sofocle. 
Titolo  che  mal  si  rende  in  italiano  :  potremo  forse 
parafrasare:  /  satiri  alla  caccia  (i). 

Più  che  per  intrinseco  pregio,  il  lavoro  interessa 
perché  offre  un  nuovo  esempio  di  dramma  satiresco, 
tipo  d'arte  che  finora  per  noi  moderni  era  rappresen- 
tato solamente  dal  Ciclope  d'Euripide. 

Il  dramma  satiresco  seguiva,  quasi  come  una  farsa, 
le  trilogie  tragiche,  che  i  poeti  presentavano  agli  agoni 
annuali.  Ma,  sebbene  relegato  in  posto  secondario,  esso 
offriva,  più  che  non  i  drammi  della  trilogia,  una  im- 
magine, sia  pure  alterata  e  tecnicamente  raffinata,  della 
tragedia  primordiale. 

Per  farsi  un'  idea  di  ciò  che  fu  nella  sua  prima 
origine  la  tragedia,  bisogna  spogliare  questo  vocabolo 


(I)  Pubblicato  nell'VIU  volume  dei  papiri  di  Oxyrhynchus,  e  adesso  nei   Tragi- 
corunt  graecorunt  fragnienta  papiracea  dell'  Huat. 
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del  significato  che  esso  è  venuto  assumendo  via  via 
nel  corso  dei  secoli.  Non  vicende  terribili  e  cruente, 
non  cozzo  di  caratteri  aspri  ed  elevati,  non  austerità 
né  sublimità  di  loquela.  La  tragedia  primitiva  è  una 
danza  e  un  canto  satiresco  e  burlesco.  La  parola  tràgos 
designava  il  capro,  ed  anche  la  creatura  semicaprina 
detta  satiro.  E  tragedia  è  il  canto  dei  satiri  in  onore 
del  loro  signore  Dioniso.  'f' 

Dioniso  non  era  d'origine  greca.  Era,  sembra,  un 
nume  tracio  dell'ebbrezza:  d'una  ebbrezza,  però,  non 
volgare,  e  forse,  in  origine,  neppur  connessa  col  vino, 
bensi  autogena  e  trascendente.  Estasi  meglio  che  eb- 
brezza. E  Dioniso  era  immaginato  giovane,  bellissimo, 
vestito  mollemente,  coronato  d'ellera,  impugnante  una 
ferula  coronata  di  fiamma.  Lo  seguiva  uno  stuolo 
di  Mènadi,  giovani  donne  che  erravano  secolui  per  i 
monti  e  per  i  liberi  campi,  danzando,  folleggiando, 
cacciando  fiere,  compiendo  opere  prodigiose.  Emigra- 
rono insieme,  thiaso  tumultuoso  e  gioioso,  dalla  Tracia, 
dalla  Lidia,  dalla  Frigia  natale,  alla  terra  ellenica,  dove 
introdussero  ed  imposero  i  riti  loro  meravigliosi.  Tro- 
varono fieri  oppositori;  ma  anche  proseliti  entusiasti; 
e  tra  questi,  in  primissimo  luogo,  la  numerosa  famiglia 
dei  satiri. 

Che  cosa  furono  i  satiri?  Sulle  rozze  ceramiche, 
dove,  dissipata  un  po'  la  fitta  caligine  del  Medio  evo 
ellenico,  incomincia  a  brillare  qualche  fioco  riverbero 
di  vita,  vediamo  apparire  innumerevoli  bizzarri  mostri- 
ciattoli semiequini,  perpetuamente  intesi  a  balli  ed  a 
giuochi.  E  un  verso  di  Esiodo  commenta  quelle  figure  : 

La  progenie  dei  Satiri  fannulloni  ed  inetti. 

E  sembrerebbero,  dunque,  anteriori  all'avvento  di 
Dioniso.  —  Ma  su  che  reali  immagini  la  fantasia  elle- 
nica foggiò  questi  esseri  grotteschi?  —  Alcuni  additano 
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la  loro  somiglianza  con  certe  creature  semiferine  del- 
l'arte egea,  e  da  queste  li  fanno  derivare,  e,  pel  tramite 
loro,  da  mostruosi  numi  di  religioni  orientali.  Altri  li 
credono  riflessi  di  popolazioni  realmente  esistite,  che 
per  taluni  caratteri  etnici  o  del  costume  sembrassero 
bizzarre  e  non  umane.  Ad  ogni  modo,  il  popolo  greco 
sognò  con  essi  l'eterno  sogno  delle  genti  oramai  co- 
strette fra  mura  e  fra  convenzioni  sociali.  E  in  quasi 
tutte  le  figurazioni  satiresche,  anche  nelle  meno  sottili 
ed  accurate,  aleggia  fresco  il  sentimento  d' una  vita 
libera  gioconda,  fra  monti,  acque  e  foreste  (fig.  i,  2,  3,  4). 

Per  questo,  dunque,  i  satiri  erano  già  come  pre- 
disposti alla  vita  dionisiaca.  Sicché,  quando  il  Nume 
irruppe  dalla  Tracia  nativa,  e  invase  la  Grecia  come 
un  uragano  vittorioso,  lo  seguirono  entusiasti.  Si  gitta- 
rono  anch'essi  su  le  spalle  un  vello  di  daino,  cinsero 
corone  d' ellera,  impugnarono  il  tirso,  e  divennero  i 
più  fidi  compagni  del  Nume:  tanto  che  non  si  potè' 
più  concepire  Dioniso  senza  i  satiri.  Prendevano  parte 
a  tutti  i  riti;  ma  di  due  erano  specialmente  entusiasti: 
fabbricare  vino  e  braccheggiare  ninfe.  La  popolarità 
del  corteggio  bacchico  fu  immensa;  e  ne  sono  indice 
le  innumerevoli  figurazioni,  specialmente  ceramiche, 
giunte  sino  ai  nostri  tempi. 

In  certe  epoche  dell'anno  si  celebravano  feste  so- 
lenni in  onore  di  Dioniso.  Un  sacerdote  del  Nume  si 
travestiva,  assumendo  le  forme  che  si  attribuivano  al 
Nume  stesso,  e  saliva  sur  un  carro.  Altri  si  masche- 
ravano da  satiri,  e,  parte  ascendevano  anch'essi  il  carro, 
parte  vi  si  aggiogavano  e  lo  tiravano,  o  lo  accompa- 
gnavano suonando  flauti  e  lire.  Andavano  cosi  in  pro- 
cessione, e  gran  turba  di  popolo  li  seguiva,  trascinando 
un  toro  destinato  al  sacrifizio.  Una  preziosa  rappresen- 
tazione ceramica  del  Museo  di  Bologna  ci  mostra  ancora 
questa  scena  con  tutti  i  più  minuti  particolari  (fig.  5). 
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Arrivato  a  un  certo  punto,  verisimilmente  a  qualche  '^ 
santuario,  il  carro  si  fermava,  e  i  satiri,  intrecciata  una 
danza  vivace,  intonavano  un  inno,  pregando  il  dio 
di  prender  parte  alle  loro  danze;  e  il  dio  si  alzava, 
rispondeva,  narrava  qualche  sua  ventura.  Infine  i  sati- 
relli,  sbrigliandosi  sempre  di  più,  si  rivolgevano  agli 
spettatori,  e  improvvisavano  contro  questo  e  quello 
beffe  mordaci  e  salaci.  Tale  la  primissima  tragedia  : 
quella  specie  di  carro  carnascialesco  fu  il  prototipo  del 
carro  di  Tespi  (i), 

A  poco  a  poco,  qua  e  là,  anche  per  amore  del  nuovo, 
si  introdussero  mutamenti.  Al  posto  di  Dioniso  si  mise 
un  altro  nume  o  un  altro  eroe,  alle  improvvisazioni  si 
sostituirono  parti  scritte  in  versi,  il  carattere  buffonesco 
tramutò  in  serio,  si  aggiunse  un  secondo  attore,  si  stre- 
marono le  parti  cantate,  e  si  fece  primeggiare  il  dialogo. 
La  nuova  tragedia  era  sorta,  e  ben  poco  somigliava 
all'antica.  Ad  un  certo  momento,  disparvero  anche  i 
satirelli,  e  furono  sostituiti  da  un  altro  coro.  Allora 
parti  dalle  file  degli  spettatori  il  famoso  grido:  Oudèn 
pròs  tòn  Diónyson:  di  Dioniso  non  e'  è  pili  neppur 
l'ombra! 

Si  pensò  allora,  non  sappiamo  quando,  né  in  quale 
circostanza,  a  ricondurre  quello  spettacolo,  che  rimaneva 
pur  sempre  ufficiale  e  sacro,  alle  sue  prime  origini.  Ma 
l'arte  raffinata  non  può  tornare  semplicemente  agli  incu- 
naboli. Sicché  si  fece  quello  che  con  vocabolo  moderno 
e  francese  si  direbbe  pastiche:  si  riprodusse  l'antico 
dramma  satiresco  con  la  rafiinata  tecnica  moderna. 
Ond'esso  del   prisco   dramma  tragico   serbava   l'obbli- 


(i)  Come  ai  vede,  non  tengo  conto  di  recenti  studi  che  mirano  a  dissociare  da 
l>iòniso  l'orijfine  della  tragedia  e  a  toglier  fede  alla  nota  testimonianza  d'Aristotele. 
Questi  studi  provano,  anche  una  volta,  una  cosa  ben  triste  :  cioè  che  materia  unict 
delle  ricerche  filologiche  sono  oramai  le  opinioni  e  le  ttorie  dei  filologi,  e  non  più  gli 
antichi  testi.  L'esame  convenientemente  approfondito  delle  tragedie  supK:rstiti  dimostra 
che  sostanzialmente  Aristotele  ha  visto  acuto  e  giusto. 
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gatorio  coro  di  satiri,  e,  pel  suo  tramite,  aveva  sempre 
attinenza  più  o  meno  diretta  con  Dioniso;  ma  pel  resto 
derivava  forma  e  stilè  dai  due  tipi  drammatici  che 
intanto  si  venivano  gloriosamente  svolgendo:  la  com- 
media e  la  tragedia.  Non  è  tuttavia  senza  interesse 
osservare  che  l'ingegnosissimo  Euripide,  meglio  di- 
sposto dei  suoi  predecessori  a  sentire  questo  genere 
d'arte,  riprese  talora  anche  l'originario  ritmo  trocaico. 
Ecco  due  vaghissimi  frammenti  del  suo  Antolico  sati- 
rico, oggi  perduto: 

283 

E  dal  monte,  entro  panieri  —  legna  ]>ortano  i  somieri. 

284 
E  le  briglie  di  corteccia  —  pei  corsieri  intanto  intreccia. 

Il  primo  compositore  di  drammi  satireschi  fu  Fra- 
tina. A  lui  seguirono  Aristia  e  i  tre  grandi  tragici,  e 
una  folla  di  minori,  sino  ad  alcune  tarde  reviviscenze 
bizzarre,  una  di  Licofrone,  una  attribuita,  e  non  è  certo 
che  l'attribuzione  sia  falsa,  ad  Alessandro  Magno. 


Ho  detto  che  finora  per  noi  il  dramma  satiresco 
era  rappresentato  solamente  dal  Ciclope  d'Euripide.  In 
realtà  possediamo  anche  un  certo  numero  di  frammenti  : 
non  moltissimi,  ma  più  significativi  che  non  si  soglia 
credere.  E  non  ispiaccia  che  io  traduca  qui  i  principali, 
anche  per  fare  un  po'  di  cornice,  per  creare  un  po'  di 
atmosfera  intorno  ai  nuovi  brani  di  Sofocle. 

11  posto  d'  onore  spetta  ad  un  canto  leggiadrissimo 
di  Fratina.  Sembra  che  i  satiri,  irrompendo  nell'orche- 
stra, la  trovino  ingombra  da  intrusi.  E  fanno  valere 
i  propri  diritti  ad  esaltare  il  Nume.  È  il  canto  d' in- 
gresso,  la  pàrodos:  e   ricorda,   nella   movenza   e   nello 
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spirito,  la  pàrodos,  anch'  essa   vaghissima,   del    Ciclope 
d'Euripide. 

Che  è  questo  frastuono?  Che  è  mai  questa  danza? 

Qùal  tracotanza 

ruppe  su  le  sonore  di  Dioniso  scene? 

È  mio,  Bacco,  mio  solo  !  Solo  a  me  s'  appartiene 

strepitare,  e  gran  voci  tra  le  Ninfe  dei  fonti 

levar  sui  monti, 

come  cigno  che  spiega  l'armonioso  canto. 

Alla  voce,  la  diva  pi'eria  il  regno  die'  : 

in  coda  resti  il  flauto,  che  servo  egli  sol  è! 

Sia  fra  l'orgie  soltanto 

egli  duce,  e  degli  ebbri  giovani  fra  le  lotte! 

Giù,  bòtte 

al  rospo  gracidante!  Ardi  quel  calamo 

garrulo,  rozzo, 

che  va  fuori  di  tempo,  che  di  saliva  è  sozzo, 

quel  serpentello 

forato  col  trivello! 

Incominciano  a  danzare. 

Mira,  per  te  la  mano  ed  il  piede,  agili 
leviamo  a  volta  a  volta: 
questa  dorica  danza,  o  cinto  d'ellera 
Signore,  o  Re  del  ditirambo,  ascolta. 

Pochissimo  ci  rimane  di  Eschilo.  Pare  che  nella  sua 
Fuga  di  Sisifo,  il  protagonista,  l'uomo  più  fino  del 
mondo,  riuscisse  ad  ingarbugliare  lo  stesso  dio  del- 
l'Averno,  e,  rotte  le  porte  dell'Ade,  tornasse  alla  luce. 
Da  qualche  frammento  intravvediamo  una  scena.  Sisifo 
sbuca  dal  suolo,  tutto  imbrattato  di  terra,  e  senza  più 
figura  umana.  Alla  bella  prima  i  satiri  lo  pigliano  per 
una  talpa  (i): 

227 

È  un  topo  campagnuolo....  eh,  com'è  grosso! 


(I)  Mi  confermano,  nella  ricostruzione  di  questa  scéna,  parecchi  rasi  nei  q^al^ 
vediamo  satiri  sbigottiti  dinanzi  a  una  testa  colossale  (Cora)  che  erompe  improvvisa 
dal  suolo  (Annali  dell'Istituto,  1884;  v.  fig.  6).  In  tutte  le  commedie,  e  massime  nella 
greca,  si  determinano  certi  motivi  o  anche  schemi  comici,  sui  quali  i  vari  pweti  rica- 
mano infinite  variazioni.  Lo  stesso  dove'  avvenire  per  il  dramma  satiresco.  E  questa 
di  Sisifo  sarebbe  dunque  nuova  variante  d'un  solito  motivo. 
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Ma  insorgeva  poi  una  discussione;  e  un  altro  dei 
satirelli  credeva  di  poter  ravvisare  nel  redivivo  uno  degli 
scarafaggi  dell'Etna,  celebri  per  favolosa  grossezza, 
intento  alla  sua  poco  fragrante   bisogna  (Framm.  233). 

Forse  a  Sisifo,  appena  uscito  dalla  terra,  e  mezzo 
tra  vivo  e  morto,  si  riferivano  le  parole: 

230 

Né  tu  vigore  hai  più,  né  corre  sangue 
per  le  tue  vene. 

Ancora.  Orazio  parla,  in  una  sua  satira  famosa, 
d'un  appassionato  dilettante  di  anticaglie,  che  soleva 
andar  cercando  il  catino  di  bronzo  in  cui  quel  furbac- 
chione di  Sisifo  soleva  lavarsi  i  piedi  (II,  3,  21):^ 

Quo  vafer  ille  pedes  lavisset  Sisyphus  aere. 

E  vien  fatto  di  pensare  che  non  sia  espressione 
generica,  e  che  nel  mito  di  Sisifo  qualche  parte  quel 
bacino  l'avesse,  quando  vediamo  che  nel  dramma  di 
Eschilo  un  personaggio  diceva: 

225 

Il  bacile  si  rechi,  ove  si  lavino 
i  pie'  divini.  Ov'  è  la  catinella 
erta  su  bronzee  leonine  zampe? 

E  per  Eschilo  non  ci   rimangono   più  che  briciole. 

NeWAmimone,  Danao  mandava  ad  attingere  acqua 
le  figliuole.  Una  di  queste,  Amimone,  scagliava  uno 
strale  contro  un  cervo,  e  colpiva  invece  un  satiro  dor- 
mente, il  quale,  balzato  su,  voleva  acciuffarla.  E  pare 
dicesse,  e  chi  sa  che  vecchiaccio  sarà  stato: 

Tu  sei  già  da  marito,  ed  io  da  moglie. 

Ma  giungeva  Posidone,  scacciava  il  satiro,  e  aveva 
lui  la  fanciulla. 

Dei  Raccoglitori  d^ ossa   (quei   poveracci,   pare,  che 
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andavano  a  raccattare  gli  avanzi  dei  sacrifici),  non  sa- 
premmo dir  proprio  nulla.  Ma  ne  possediamo  per  com- 
penso due  frammenti  che  in  tanta  miseria  si  possono 
dir  notevoli.  Vivaci  e  di  sapor  comico,  fanno  pensarej 
ad  una  parodia  della  scena  omerica  fra  Ulisse  e  i  Proci. 
Qualcuno  si  lagna  dei  cattivi  trattamenti  inflittigli: 

179 

Eurimaco,  anche  lui,  non  men  che  gli  altri, 
d'obbrobriosi  oltraggi  mi  coperse; 
e  la  mia  testa  eragli  ognor  bersaglio. 

Bersaglio  a  poco  nobili  proiettili.  Ecco  infatti  una 
altra  recriminazione,  forse  del  medesimo  personaggio: 

180 

Questi  è  colui  che  contro  me  scagliò 
un  ridicolo  dardo,  un  oriiiale 
puzzolente;  né  il  colpo  andò  fallito. 
Naufragò,  picchiando  sul  mio  capo, 
e,  ridotto  in  frantumi,  una  fragranza 
d'altro  che  mirra  m'alitò  sul  viso. 

E  finalmente,  pare  si  debba  attribuire  a  un  dramma 
satiresco  d' Eschilo  la  scenetta  a  cui  allude  Plutarco. 
Un  satiro,  vedendo  il  fuoco  la  prima  volta,  nella  sua 
lascivia  si  lanciava  per  baciarlo.  Onde  Prometeo  lo 
ammoniva: 

207 

Bada,  ti  brucerai,  becco,  la  barbai 

Passiamo  a  Sofocle,  e  al  suo  Convegno  degli  Achei. 
Prima  che  i  Greci,  mossi  a  vendicare  il  ratto  d'Elena, 
sbarcassero  nella  Troade,  Agamennone  aveva  dato  un 
banchetto  senza  invitare  Achille.  Di  qui  le  furie  del- 
l'eroe, che  nel  dramma  satiresco  avranno  certo  dato 
origine  a  scene  burlesche  ed  a  commenti  dei  satiri.  Ne 
rimane  un  frammento,  da  cui  si  ricava  che  si  amman- 
niva  sulla  scena  un  pranzetto  : 
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138 

Qui,  portate,  impastate,  riempite 
una  tazza  capace.  E  come  un  bove, 
l'amico,  qui.  Non  mangia?  Non  lavora. 

Altri  versi  appartenevano  certo  ad  Ulisse.  Rimpro- 
verava Achille,  dicendogli  che  la  vera  causa  del  suo 
sdegno  contro  Agamennone  non  era  già  il  mancato 
invito,  ma  la  paura  di  affrontare  Ettore  : 

141 


E  poi 


Appena  viste  le  troiane  mura, 
tremi  di  già. 


Perchè  sguisci,  lo  so:  non  per  paura 
che  si  sparli  di  te  (i);  ma  s'avvicina 
Ettore:  e  rimanere  non  è  comodo. 


Achille  non  stava  zitto,  e  gli  rimproverava  la  sua 
discendenza  dal  furbo  Sisifo  : 

142 

Come  si  vede  in  tutto,  o  scellerato, 
che  di  tua  madre  Sisifo  era  padre. 

Ulisse  gli  combinava  una  risposta  ben  più  maligna. 
Achille  era  giovanissimo,  e,  pare,  azzimato  e  profumato: 
e  lo  chiamavano  abitualmente  il  figlio  di  Tetide.  Ulisse 
giustificava  ironicamente  questo  uso: 

139 

Uno  che  pare  un  ragazzetto,  e  il  mento 
ha  cosi  profumato,  ed  è  figliuolo 
d'una  tal  madre,  o  come  non  chiamarlo 
col  nome  di  mammà?  (2) 

A  Sofocle  apparteneva  anche  un  Salmoneo.  Salmoneo 
era  quello  sbruffone,  famoso  presso  gli  antichi,  che  vo- 


(i)  Per  l'offesa  che  gli  aveva  fatto  Agamennone  non  invitandolo.  Intendo  cosi  ; 
raa  non  è  1'  unica  interpretazione  possibile. 

(2)  Pongo  al  fine  dei  versi  un  punto  interrogativo.  Espungo  le  ultime  due  parole, 
elle  mi  sembrano  un'aggiunta  sforzata.  Lasciandole,  il  contesto  s' impesantisce,  ma  non 
diviene  però  sconnesso:  pur  essendo  lecito  chiamarlo  col  nome  del  padre  (come  s'usava 
abitualmente). 

Romagnoli  7 
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leva  tener  testa  a  Giove.  Trascinava  legati  al  carro, 
dice  Apollodoro,  otri  di  cuoio  indurito  e  gran  bacili 
di  bronzo  rumoreggianti  ;  e  questi  erano  i  suoi  tuoni. 
Lanciava  contro  il  cielo  fiaccole  accese  ;  e  queste  erano 
le  folgori.  Giove,  seccato,  gli  azzeccò  una  saetta  sul 
serio,  e  la  fece  finita. 

Che  Apollodoro  abbia  tolte  appunto  dal  dramma  di 
Sofocle  queste  notizie,  non  lo  giurerei.  Certo  il  sog- 
getto par  fatto  apposta  per  un  dramma  satiresco.  E  un 
paio  di  versi  mi  pare  contengano  una  sconcia  beffa 
dei  satiri  che  non  pigliavano  troppo  sul  serio  quei 
tuoni  : 

495 

Or  or  ti  coglie  l'alito  fulmineo 
del  tuono  e  della  puzza. 

Oltre  a  questi  e  ad  altri  frammenti  anche  più  miseri, 
di  Sofocle  conosciamo  dunque  ora  gli  Ichneutài.  Ma 
prima  di  esaminarli,  rivolgiamoci  ad  Euripide,  che,  anche 
senza  contare  il  Ciclope^  è  stato  il  meno  maltrattato  dal 
tempo. 

ì^eW Euristeo  si  svolgeva  il  solito  argomento  delle 
fatiche  d'Ercole.  Il  re  lo  invitava  a  catturare  il  cane 
Cerbero.  Ed  Ercole: 

371 

Tu  mandi  all'Orco  un  vivo  e  non  un  morto! 
È  per  me  questo  l'ultimo  viaggio. 

Pare  sorgessero  discussioni  sui  meriti  d'Ercole,  e 
sui  falsi  apprezzamenti  degli  uomini.  Ercole,  figlio  di 
Giove  e  della  moglie  d'Anfitrione,  poteva  in  qualche 
modo  esser  considerato  spurio  :  cosi  almeno,  negli 
Uccelli  di  Aristofane,  gli  dice  Gabbacompagno,  per  mo- 
strargli quanto  scarso  fondamento  giuridico  abbiano  le 
considerazioni  dello  zio  Nettuno  intorno  ai  suoi  diritti 
di  successione  (1645): 
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Ah,  pover'onio,  come  ti  raggira!  * 

Vieri  qui  vicino  a  me,  ne  sentirai 

delle  belle  !  —  (a  parte)  Tuo  zio  ti  mette  in  mezzo, 

poveraccio!  Dei  beni  di  tuo  padre 

non  te  ne  tocca  un  picciolo,  per  legge. 

Sei  figlio  spurio,  tu,  non  sei  legittimo! 

ERCOLE 

Spurio  io?  Ma  che  dici? 

GABBACOMPAGNO 

Eh,  si,  per  Giove 
tu  in  persona! 

Ora  appunto,  n^\^ Euristeo  di  Euripide  ci  dove'  esser 
qualche  cosa  di  simile,  perché  vediamo  un  personaggio 
prendere  la  difesa  dei  bastardi: 

377 

A  marcio  torto  gli  uomini  non  vogliono 

procreare  bastardi.  Il  solo  nome 

non  può  render  dappoco  un  valoroso. 

E  a  quest'  ordine  d' idee  apparteneva  anche  l' altra 
riflessione  : 

378 

Chi  ha  molti  cavalli,  or  viene  iscritto 

fra  i  primi,  e  a  chi  vai  più  di  lui  comanda: 

i  fatti  valgon  meno  dei  quattrini. 

Si  capisce  che  gran  parte  del  dramma  dove'  essere 
occupato  dalle  prodezze  compiute  da  Eracle  nell'Averno. 
Da  un  frammento  sembra  si  possa  indurre  che  dinanzi 
all'eroe  si  parassero  statue  semoventi.  E  qualcuno, 
forse  l'eroe  stesso,  rivolgeva  ad  un  vecchio,  forse  Si- 
leno, le  seguenti  parole: 

372 

Vecchio,  non  e'  è  da  spaventarsi.  Sembrano 

muoversi  tutte  e  favellar,  le  statue 

di  Dedalo.  Eh!  Quell'  uomo  era  un  portento. 

Forse  a  Cerbero  si  riferivano  le  parole: 
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Ha  da  esser  fedele,  un  servo  simile  ! 
Ha  da  badare  ai  beni  del  padrone! 

E  son  forse  dell'eroe,  che,  come  si  vede,  e  com'è 
ovvio  supporre,  non  si  spaventava  troppo.  Un*  eco  delle 
lotte  da  lui  sostenute  contro  gli  spiriti  infernali  suona 
forse  nel  racconto: 

373 

Lungi  col  ferro  della  negra  spada 
le  tiene:  come  spighe  egli  le  falcia. 

Qualcuno  ci  doveva  però  rimaner  male  ;  Sileno,  per 
esempio,  al  quale,  avveniva  qui  sul  serio  ciò  che  nel 
Ciclope  (v.  238  sg.)  egli,  per  iscusarsi  col  mostro,  fìnge 
gli  sia  avvenuto:  gli  pestavano  gli  occhi.  Onde  i  poco 
pietosi  suoi  figliuoli,  i  satirellì,  lo  canzonavano  : 

374 

Che  lividi  t'han  fatto,  eh,  sotto  gli  occhi! 
Una  coppa,  uno  staccio,  devi  metterci!  (i) 

Del  Sileo  possiamo  ricostruire  la  tela,  grazie  ad  un 
brano  di  Filone  giudeo  che  riferisce  anche  alcuni  fram- 
menti. 

Ercole,  dunque,  era  stato  venduto.  Ma  neppure 
adesso  aveva  sembianza  di  servo,  che  spauriva  chi  lo 
mirasse,  cosi  da  sembrare  non  soltanto  libero,  ma  il  pa- 
drone lui  di  chi  lo  aveva  comperato.  Onde  Ermete,  a 
chi  gli  chiedeva  se  il  figlio  d'Alcmena  fosse  un  dappoco: 
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Dappoco?  Punto!  Devi  dir  l'opposto.  \  J 

Dignitoso  d'asjjetto,  e  non  meschino,  %\ 

né  tutto  pancia,  come  sono  i  servi  ;  j^ 

ma,  lo  vedessi,  tutto  lindo  e  pinto.  ?* 
E  un  mazzapicchio  ha.  poi,  che  fa  miracoli  ! 


(1)  Forse  come  veotose.  Ma  il  brano  non  e  chiaro.  Cfr.  Aristofane,   Uccelli,  361. 
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Un  servo  simile  non  è  sempre  comodo  : 

689 

Niuno  vorrà  tirarsi  in  casa  servi 
più  padroni  di  lui.   Tu,  chi  ti  guarda 
trema:  hai  lo  sguardo  tutto  fiamme,  come 
toro  che  aspetti  d'  un  leone  il  cozzo. 

Ed  il  padrone: 
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Lo  stesso  aspetto  tuo  t'accusa.  Stai 
zitto,  come  ubbidir  non  mi  volessi, 
e  far  tu  da  padrone  ed  io  da  servo. 

Ercole  teneva  duro,  e  gli  spiattellava  che  non  si 
aspettasse  mai  da  lui  complimenti: 
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Ardi,  le  carni  bruciami,  rimpinzati 

bevendo  il  negro  sangue  mio.  Che  prima 

sprofonderanno  nella  terra  gli  astri 

e  s'alzerà  nell'etere  la  terra, 

che  il  labbro  io  pieghi  a  motto  adulatore. 

Tuttavia  Sileo  s' induce  a  comperarlo,  e  lo  manda 
a  lavorar  la  vigna.  E  mal  glie  ne  incoglie.  Ercole  sbar- 
bica le  viti,  ne  fa  un  bel  mucchio,  e  col  pretesto  di 
offrire  un  sacrifizio  a  Giove,  sgozza  il  bove  più  pingue, 
e  lo  fa  arrosto.  E  sfonda  poi  l' uscio  di  cantina,  e  ado- 
pera per  tavola  le  imposte,  e  stappa  il  tino  più  grosso, 
e  mangia  e  beve  e  canta.  Una  scena  simile,  certo  più 
grottesca  e  buffonesca,  a  quella   che  possiamo  leggere 

IeìVAlcesti  dello  stesso  Euripide.  —  Arriva  Sileo,  ma 
rcole  non  si  fa   né  in    qua   né   in  là:    lo   sfida   a   chi 
inca  di  più  : 
691 


Siedi,  e  beviamo:  e  aver  di  me  potrai 
sùbito  un  saggio,  se  di  me  più  vali. 


E  pare  gli  ordinasse    per  giunta   di  recare  frutta  e 
leccornie. 
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Questa  scena  di  vandalismo  sembrerebbe  riprodotta 
in  una  rozza  pittura  vascolare  (i).  Molto  più  fine  è  l'altra 
che  qui  riproduciamo  (fig.  7),  e  che,  sebbene  si  riferisca 
ad  altro  soggetto,  e  non  sembri  attinta  a  dramma  sa- 
tiresco, appare  però  ispirata  al  medesimo  motivo. 

Come  nel  mito  finisse  la  faccenda,  è  variamente  nar- 
rata. O  Ercole  sviava  dall'alveo  un  fiume,  e  sommer- 
geva ogni  cosa:  o  accoppava  Sileo  e  la  figlia.  Ma  nel 
drammetto  d'Euripide  la  fine  era  meno  tragica.  Pare  lo 
dimostrino  due  frammenti.  Il  primo  ha  l'aria  d'una 
esortazione  erotica: 
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Entriamo,  andiamo  a  letto.  Eh  via,  rasciuga 
quelle  lacrime  ! 

Anche  più  equìvoco  è  l' altro  : 
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Svegliati,  andiamo,  su',  piòlo  caro: 
mostrati  audace! 


Nudi  titoli,  magre  esposizioni,  briciole  di  versi,  po- 
tremmo racimolare  ancora  nei  monumenti  letterari  : 
nulla  più  che  realmente  illumini.  Qualche  cosa  vediamo 
invece  nelle  rappresentazioni  ceramiche. 

Il  posto  d'onore  spetta  al  celebre  vaso  di  Brygos. 
Le  rappresentazioni  che  lo  adornano  risalgono  senza 
dubbio  a  drammi  satireschi. 

Nella  prima  (fig.  8)  vediamo  un'  ara,  e  dietro  ad  essa 
un  magnifico  Dioniso,  solennemente  vestito,  con  una  gran 
coppa  nella  sinistra,  e  uno  scettro  nella  destra.  Persona 
o  idolo?  Direi  piuttosto  idolo,  per  quanto  sembri  che 
segua  con  un  certo  interesse,  quasi  con  meraviglia,  la 


(i)  Annali  dtW Istituto,   187B,  tav.   V. 
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scena  che  si  svolge  sotto  i  suoi  occhi.  Iride,  una  bellis- 
sima ragazza  con  vesti  ampie  svolazzanti,  con  un  ma- 
gnifico paio  d' ali,  e  le  trecce  raccolte  in  una  cuffia, 
si  lancia  verso  destra.  Nella  sinistra  impugna  un  ca- 
duceo. Essa  è  venuta  dunque  in  terra,  messaggera  di 
Giove.  Ma  è  capitata  male:  fra  una  compagnia  di  satiri. 
Ne  vediamo  tre  che  le  si  precipitano  addosso:  due 
l'hanno  già  ghermita,  e  sembrano  contendersela.  Si 
salverà?  Chi  potrebbe  dirlo?  Negli  Uccelli  di  Aristofane 
troviamo  una  scena  analoga  a  questa;  e  la  messaggera 
celeste  se  la  cava  con  la  paura.  Ma  i  satiri  eran  certo 
più  pericolosi  compagnoni  che  non  il  salace  vecchietto 
Gabbacompagno. 

Certo  r  avrà  scapolata  Era,  che  vediamo    nell'  altra 
rappresentazione   (fig.  9).  Anch'  essa  è    accerchiata    da 
satiri,  che,  senza  un  rispetto  al  mondo  per  la  sposa  di 
Giove,  le  fanno  ressa  contro.  Ma  Era  trova  difensori. 
Ermete,   innanzi  tutto,    che,   impugnando   il    suo  bravo 
caduceo,   sbarra  la  via,  e,  con  un  espressivo  gesto  della 
mano,    li    trattiene,    e  sembra  perori  e   li  dissuada  con 
le  buone  dal  nefando  sacrilegio.  Ma  non  tanto  dal  gesto 
(  rmetico  i  satiri  saranno  indotti  alla  titubanza   eviden- 
tissimamente espressa  nelle  loro  movenze,  quanto  dalla 
più  energica  azione  del  secondo  difensore,  che  è  niente- 
[meno   Ercole.    L' eroe   si   precipita   contro   la  selvatica 
[masnada,  stringendo  con  la  sinistra  l'arco,  con  la  destra 
la  clava.  La  soluzione  non  sarà  stata  neppur  qui  troppo 
^cruenta.  Sappiamo   bene  quanto  fosse  il   coraggio   dei 
iatiri  :   e  nessun  dubbio  che   di  fronte  all'  indiscutibile 
jroe  si  saranno  condotti  con  la  massima  prudenza. 

Interessantissima  è  anche  la  scena  d' un  vaso  a  figure 

lere  (fig.  io).  Siamo,  a  giudicar  dalla  palma,   in  paese 

orientale.    Quattro   satiri    hanno   afferrato   una  vecchia 

negra,  brutta  e  flaccida,    l'hanno   legata,  mani  e  piedi, 

ad  un    albero,    e    la    torturano.  Uno  la  fustiga,  uno  le 
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Strappa  la  lingua  con  le  tenaglie,  un  terzo  sta  per 
ghermirle  e  dilaniarle  i  seni,  e  infliggerle  con  una  torcia 
una  più  oscena  tortura,  un  quarto  accorre  a  percuoterla 
con  un  pestello  gigantesco.  A  dritta  un  ultimo  satiro 
se  ne  sta  tranquillamente  appoggiato  ad  un  bastone,  e 
sembra  fissi  gli  occhi  verso  ipotetici  spettatori.  Max 
Mayer,  che  pubblicò  il  vaso  (i),  crede  sia  il  corifeo, 
forse  Sileno,  che  fa  suoi  grotteschi  commenti  alla 
macabra  scena.  È  assai  probabile.  Certo  sembra  ad 
ogni  modo  che  la  scena  sia  inspirata  ad  un  dramma 
satiresco. 

A  quale,  di  qual  soggetto,  non  sapremmo  dire.  Ma 
vediamo,  ed  è  interessante,  che  anche  la  Musa  satiresca 
non  isdegnò  il  tesoro  di  leggende  e  superstizioni  popo- 
lari a  cui  tanto  attingeva  la  commedia.  Quella  vecchia 
non  è  una  vera  e  propria  persona  mitica.  E  una  delle 
tante  streghe,  o  Lamia,  o  Akkó,  o  Makkó,  o  Empusa, 
di  cui  ragionavano  a  veglia  le  donnicciuole  d'Atene, 
e  imputavano  ad  esse  ogni  sorta  di  ribalderie  e  ma- 
lefizì  (2). 

Qui  la  vediamo  scontar  la  pena;  e  possiamo  esser 
certi  che  il  popolino  d'Atene  non  si  sarà  troppo  inte- 
nerito pel  suo  martirio.  Che  poi  l'intrusione  di  simili 
creature  nel  regno  dei  satiri  non  fosse  eccezionale,  lo 
vediamo  da  un'altra  rappresentazione  vascolare,  in  cui 
un  satiretto,  armato  di  fiaccola  e  di  tamburello,  s' irrigi- 
disce inorridito  davanti  ad  una  orribile  Megera  (v. 
pag.  i,  testata).  Interessante  è  vedere  che  il  popolino 
attribuiva  a  queste  creature  mostruose  i  lineamenti 
della  razza  negra.  Anche  per  la  nostra  plebe,  la  ro- 
mana, per  esempio,    o  la  siciliana,    uno   spauracchio  è 


(I)  Nelle  Athe>ti.ichc  MittheUtmgtn,  1891,  tav.  XX. 

(a)  Cfr.  Il  mio  lavoro  Niìifr    e   Cobiti,    nel    volume  :   Musica  e  poesia    dell'  antica 
Grtcia,  Bari,  L:iterzn,  1911. 


il 


■^-' 


à 
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sempre  un  moro.  E  nelle  nostre  figure  il  carattere 
etnico  appare  cosi  nettamente  definito,  che  non  so  ve- 
derlo senza  pensare  alla  mirabile  pittura  del  Moretwn 
virgiliano  (v.  31   sg.): 

Interdum  clamai  Scybalen.  Erat  unica  custos, 
afra  genus,  tota  patriam  testante  figura: 
torta  comam,  labroque  tumens  et  fusca  colore, 
pectore  lata,  jacens  mammis,  compressior  alvo, 
cruribus  exilis,  spatiosa  prodiga  pianta, 
continuis  rimis  calcanea  scissa  rigebant. 

Sileno  ed  i  satiri  avevano  pure  una  pagina  gloriosa 
nella  loro  vita  fannullona:  avevano,  nella  lotta  dei  Numi 
contro  i  Giganti,  combattuto  a  fianco  del  loro  nume 
Dioniso.  Poi  erano  divenuti  cosi  sfiaccolati  e  svergo- 
gnati, che  il  loro  capo  Sileno,  ripensando  a  quella  sua 
gesta,  si  chiedeva  se  non  l' avesse  per  avventura  so- 
gnata {Ciclope,  V.  9).  Non  fu  sogno.  E  anche  le  opere 
d'arte  serie  e  indipendenti  dal  dramma  satiresco  la 
glorificarono  (fig.  11). 

Ma,  naturalmente,  anche  qualche  dramma  satiresco 
dove'  spesso  esaltarla.  Quello,  per  esempio,  a  cui  proba- 
bilmente si  ispirarono  le  due  rappresentazioni  (fig.  12-13) 
pubblicate  pure  da  Max  Mayer  (i).  Nella  prima  i  satiri 
si  lanciano  intrepidi,  con  le  lance  fieramente  brandite, 
dietro  il  loro  Nume,  che  ha  già  rovesciato  e  trafigge 
il  suo  nemico.  Neil'  altra,  due  di  essi  si  sono  aggiogati 
al  cocchio,  un  loro  compagno  regge  le  redini,  e  un 
altro  sofiìa  con  gesto  eroico  nella  gran  tromba  di  guerra. 

Ed  anche  i  monumenti  figurati  oramai  ci  abbando- 
nano. Tra  le  infinite  repliche  di  scene  satiresche  pos- 
siamo quasi  certamente  ritenere  ispirate  ad  azioni 
sceniche  quelle  in  cliì  satiri  sbigottiscono  dinanzi  alla 
testa  di  Medusa  presentata  da  Perseo  (fig.  14)  ;  o  retro- 


(i)  Die  Gigahteit  und  Titanen,  Tav.  H,  pag.  334. 
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cedono  sgomenti  dinanzi  a  Dioniso  e  Cora  emergenti  I 
improvvisi  dal  suolo  (cfr.  fig.  6)  o  approfittano  del 
momento  in  cui  Ercole  dal  rogo  fatale  ascende  nel 
cocchio  dell'apoteosi  olimpica  (fig.  15)  per  rubargli  le 
armi.  E  ricordiamo  infine  il  bel  vaso  in  cui  appare, 
entro  cornice  satiresca,  l' episodio  celeberrimo  di  Ulisse 
e  Polifemo  (fig.  16).  Meno  sicuri  sono  i  rapporti  col 
dramma  satiresco  della  rappresentazione  in  cui  un 
satiro  ballonzola  dinanzi  al  carro  tirato  da  quattro  cen- 
tauri, che  conduce  Ercole  all'  Olimpo,  e  dell'altra,  bel- 
lissima, in  cui  l'eroe,  accompagnato  da  Satiri  e  da 
Menadi,  s' è  sdraiato  sotto  la  finestra  d' una  bella,  e 
una  vecchia  s'affaccia  e  gli  rovescia  addosso  una 
brocca  d'acqua  (i). 


E  prima  di  abbandonare  i  monumenti  figurati,  esa- 
miniamo un  vaso  dipinto  d' inestimabile  valore  (2),  forse 
dono  votivo  d'un  corego,  che  ci  pone  sott' occhio  con 
evidenza  straordinaria  l'allestimento  scenico  d'un  dramma 
satiresco  (fig.  17).  Dioniso  siede  in  fondo,  su  un  let- 
tuccio,  e  abbraccia  la  diletta  Arianna.  Non  sono  certo 
attori  del  dramma;  ma  il  nume  è  tratto  dalla  olimpica 
sfera  ideale  al  mondo  reale  per  presiedere  il  dramma, 
posto,  come  ogni  altra  rappresentazione  scenica,  sotto 
la  sua  protezione.  Un  attore  riccamente  vestito  sta  a 
sinistra  del  lettuccio,  e  regge  con  la  destra  una  ma- 
schera giovanile.  È  quasi  certamente  un  re.  E  forse 
è  una  regina,  certo  una  attrice  e  non  una  persona 
allegorica,    come    taluno    vorrebbe   (3),   la    donna    che 


(I)  Brnndorf,  Griethischc  imd  .sicilischf   l 'aaenhilder,  tav.  44. 

(9)  Del  Museo  di  Napoli. 

(3)  Il  Kuhner  (in  Roscher,  Salyros)    la    chiama   Musa    del    dramma.    Il  De  Witte 
(A.  d.  L,  1841,  pag.  305)  Onfale  (e  Mida  il  re)  che  poi  identifica  con  Afrodite:    e  con        ^^ 
lui  sf  accorda  il  Rcina.li.   Ma,  <•  la  maschera?  '^i- 
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siede  sul  iettuccio  a  destra,  tenendo  in  mano  anch'essa 
una  maschera,  di  donna  giovane  e  bella,  con  chiome 
prolisse.  Ancora  a  destra,  un  altro  attore  indossa,  sopra 
ricche  vesti,  il  famoso  vello  di  leone,  e  tiene  appog- 
giata sulla  spalla  destra  la  clava.  Con  la  sinistra  regge 
anch'  egli  la  maschera.  Questi  tre,  un  re  dunque,  una 
regina,  ed  Ercole,  sono  i  tre  personaggi  eroici  del 
dramma  satiresco,  che  io  credo  fosse  una  Alcesti  (i). 
Nel  vestito,  e,  parrebbe,  nel  contegno,  nulla  distingue 
i  nostri  eroi  da  quelli  della  tragedia. 

Eracle  è  rivolto,  forse  parla  con  un  attore  vestito 
da  Sileno.  Questo  indossa  un  vestito  attillato  e  intera- 
nienle  villoso,  che  lo  fa  somigliare  ad  uno  scimmiotto. 
Sulla  sua  spalla  sinistra  è  negligentemente  gittata  una 
pelle  di  pantera,  la  rituale  nèbride.  Con  la  sinistra  leva 
all'  altezza  dei  suoi  occhi,  e  pare  la  fissi,  una  maschera 
da  vecchione,  inghirlandata  di  foglie.  E  proprio  il  Pap- 
posileno,  il  vecchio  padre,  il  nonno  dei  satiri. 

Intorno  a  questo  gruppo  centrale  troviamo  undici 
satirelli,  quanti  per  l' appunto  antiche  notizie  ne  asse- 
gnano al  dramma  satiresco  (2);  e  con  Sileno  facevano 
la  dozzina.  Mentre  gli  attori  principali  sono  uomini  ma- 
^turi,  questi  satirelli  che  formano  il  coro  son  giovanis- 
simi. Non  indossano  altro  vestimento  che  un  paio  di 
mtandine  pelose,  ornate  sul  di  dietro  della  solita  coda 
squina  (3).  Del  resto  sono  ignudi,  ed  uno  (a  destra) 
lon  ha  ancora  lasciate  le  sue  vesti.  Ricche  vesti  :  forse 
juesti  coreuti  non  erano  professionisti,  e  la  rappresen- 


(1)  Il  vaso  fliacesco  pubblicato  dal  Rizzo  mostra  come  la  parodia  non  si  peritasse 
iinanzi  alla  nobile  figura  della  eroina  tessala. 

(a)  Tzetze,  Proleg.  in  Licofr.,  254  :  xr\\   8f    TQaycwSiav    Jcaì.   TOÙc   OftZVQOVQ 

iwt\c,  \ik\  s'xeiv  yoQevxàq,  là. 

(3)  Neppure  accenno  alla  nota  quistione  circa  le  differenze  fra  satiri  e    sileni.  Da 
ulti  i  monumenti  ricaviamo  con  sicurezza  che  nei  drammi  satireschi  questi  compagni 
Dioniso  ebbero  coda  equina  e  si  chiamarono  satiri. 
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tazione  eternata  nel  nostro  vaso  fu  speciale  ed  insigne. 
Tutti  meno  uno  hanno  in  mano  la  maschera  satiresca  : 
uno  se  l'è  già  adattata  al  viso,  e  già  ballonzola.  Tutte 
le  maschere  rappresentano  satiri  barbuti,  di  mezza  età. 
Polluce  (i)  distingue  parecchie  specie  di  satiri  :  il  satiro 
canuto,  il  barbuto,  lo  sbarbato,  il  nonnosileno,  il  pivi 
selvatico  di  tutti  nelF  aspetto.  Questi  del  vaso  appar- 
tengono alla  seconda  specie.  Quelli  del  Ciclope  euri- 
pideo, alla  terza:  sono,  a  quanto  dice  Sileno  (v.  30), 
satirelli  di  primo  pelo.  I  nomi,  infine,  scritti  vicino  ai 
satirelli  del  nostro  vaso,  Eunicos,  Evapan,  Dorotheos, 
Callias,  Filinos,  Dion,  Nikokles,  non  mi  sembrerebbero 
i  nomi  dei  satiri,  bensi  degli  attori.  E  il  fatto  che 
il  ceramografo  li  ha  ricordati,  conferma  nell'idea  che 
la  rappresentazione  a  cui  preserp  parte  fosse  eccezio- 
nale. Certo  sembra  però  strano  che  abbia  taciuto  il 
nome  per  l'appunto  dei  personaggi  principali. 

Ed  eccoci  alle  ultime  tre  persone.  Un  uomo,  piccolo 
di  statura,  e  un  po'  meschino,  a  quanto  pare,  siede  su 
uno  sgabello.  E  ignudo,  inghirlandato,  e  tiene  nella  sini- 
stra un  rotolo.  Sarà  l' istruttore  dei  cori,  se  non  forse 
l'autore  stesso.  Più  a  destra,  su  una  comoda  scranna, 
siede  una  donna,  elegantemente  vestita,  che  suona  il 
doppio  flauto.  Sta  dinanzi  a  lei,  e  le  fa  cenno  con  la 
destra,  un  giovine  ignudo,  con  un  mantello  gittato  sulle 
spalle,  e  una  cetera  nella  sinistra.  Il  flauto  e  la  cetera: 
la  piccola  orchestra  d'allora. 


(r)  4.  143:  iltttuQixà  òè  JC()óoco:ta  2ttTU()OC  JtoÀióg,  2;dTVQO<;  Yevewùv, 
ildtvQOi;  ùvéveioc,  2iX.t)vòi;  nójvxoq.  Tà/Aa  ònota  xà.  ;toóoco.Ta  jiXtjv 
uoou;  ex  Tfòv  òvofidxcov  al  no.Qo}<.'Ka.yo\,  óioncQ  xal  ò  kójikoc,  'S,\.hi\yòq 
TT)v  fÒéav  fOTi  OtiqioSkoteqo?. 
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II 

E  veniamo  finalmente  al  nuovo  drammetto  di  Sofocle. 

Gli  Ichneutài  rappresentavano  in  forma  drammatica 
una  popolarissima  leggenda.  Ermete,  nato  da  uno  dei 
soliti  amori  illegittimi  di  Giove,  era  stato  affidato  dal 
padre  alla  ninfa  Cillene,  che  dimorava  sulla  vetta  del 
monte  omonimo,  fra  l'Arcadia  e  TAcaia.  La  Ninfa  lo  alle- 
vava tenendolo  gelosamente  custodito  in  casa,  che  sfug- 
gisse alla  vigilanza  della  gelosissima  Era.  Ma  il  piccino, 
ancora  di  pochi  giorni,  aveva  fatto  già  più  d'una  scap- 
patella. Prima,  trovato  il  guscio  d'  una  testuggine,  vi 
aveva  applicato  quattro  minugia,  e  formata  la  prima 
lira.  Poi  aveva  rubate  tutte  le  greggi  d'Apollo,  e  le 
aveva  condotte  e  rinchiuse  entro  la  casa  di  Cillene. 

E  qui  s'apre  l'azione  degli  Ichneutài.  Apollo  si  pre- 
senta, e  in  un  prologo  a  forma  di  bando  annunzia  il 
furto,  promettendo  una  gran  somma  di  denaro  a  chi 
gli  farà  recuperare  le  sue  greggi,  misteriosamente 
sparite  (i). 

APOLLO 

A  tutti  quanti  i  Numi  e  a  tutti  gli   uomini 

lancio  un  bando,  e  prometto  un  guiderdone, 

*  perchè  non  posso  tollerar  che  resti 

senza  castigo  un  furto  ond'  io  son  vittima  ^. 

Le  mie  vacche  lattaie,  i  miei  vitelli, 

le  mie  giovenche,  son  tutte  sparite, 

e  invan  le  cerco:  abbandonato  han  tutte 

di  nascosto  la  greppia  ed  il  presepe, 

rese,  non  so  per  quale  arte,  invisibili. 

Niun  dei  mortali  e  ninno  degli  effimeri 

abile  a  tale  impresa  avrei  creduto, 

né  che  rompesse  a  tanto  ardire.  E  adesso 

che  il  fatto  pur  segui,  preso  dal  cruccio, 


(I)  Molti  luoghi  sono  incomprensibili:  e  li  tralascio.  Molti  altri,  sebbene  mutilati, 
[lasciano  intrawedere  sicuramente  il  contesto.  Ne  tradaco  il  senso,  e  li  cRiudo  fra  due 
asterischi. 
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vo'  attorno,  e  cerco,  e  lancio  un  bando  in  regola, 

che  niuno  il  fatto  ignori,  ai  Numi  e  agli  uomini  (i). 

*Alle  tribù  giunsi  dei  Traci,  ai  Tessali, 

alla  terra  beota,  al  suol  dei  Dori  : 

nelle  impervie  regioni  eccomi  adesso 

della  Ninfa  Cillene.  Ora,  se  qui 

v'  è  bifolco  ad  udirmi,  o  pecoraro, 

o  carbonaro,  o  satirello  alpestre 

figlio  di  Ninfa,  a  tutti  quanti  annuncio: 

chiunque  scuopra  il  ladro  di  Peone, 

per  lui  e'  è  pronta  sùbito  la  taglia.  .^ 

SILENO 

appena  Apollo  ha  pronunciato  il  bando  arriva  di  corsa. 

Appena  udii  che  tu  gridavi,  appena 
t'  udii  lanciare  ad  alta  voce  il  bando, 
con  quella  fretta  che  si  può  richiedere 
ad  un  vecchietto,  o  Febo,  mi  lanciai 
di  corsa  qui,  per  farti  un  buon  ufficio. 
E  se  conduco  a  termine  la  caccia, 
cinga  un  araldo  alla  mia  fronte  l'oro 
*  che  tieni  pronto,  innanzi  alla  tua  soglia. 
E  i  figli  miei,  eh'  àn  gli  occhi  aguzzi,  aiuto 
daranno  a  me,  se  la  promessa  serbi. 

APOLLO 

Trovami  i  bovi,  ed  io  ti  darò  l'oro. 

SILENO 

Avrai  la  greggia.  Ma  sanziona  il  patto. 

APOLLO 

Chi  me  li  reca,  prende  il  premio;  è  pronto. 
E  un  altro  dono  al  primo  aggiungerò. 

SILENO  I, 

Un  altro  dono  ancora?  E  quale,  dunque? 

APOLLO 

Tu  coi  figliuoli  tuoi  sarete  liberi.  ^ 

Fatta  la  solenne  promessa,  Febo  si  allontana.  Come 
i  Satiri  abbiano  perduta  la  libertà,  e  chi  debbano  ser- 


(i)  La  mutilazione  della  prima  parola  e  la  'niaacanza  d' una  probabile  roD^fetuira 
rende  incomprensibile,  a  mio  credere,  il  verso  che  segue  :  lo  tralascio. 
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vire,  non  lo  sappiamo,  e  poco  importa.  Ma  appena  il 
dio  se  n'  è  andato,  eccoli  irrompere  nell'orchestra,  can- 
tando e  danzando  su  un  ritmo  vivacissimo.  Delle  loro 
parole  ben  poco  è  rimasto:  vediamo  che  tripudiano 
per  la  buona  occasione  offerta  di  recuperare  la  libertà 
e  conseguire  la  ricchezza;  e  pieni  d'ardore,  sempre 
a  tempo  di  danza,  si  mettono  alla  ricerca.  Sileno  rivolge 
intanto  una  preghiera  ai  Numi,  un  invito  agli  spettatori. 


Numi,  Fortuna,  Dèmone  che  l'opere 
guidi,  fa'  tu  eh'  io  termini  l' impresa 
per  cui  s'affretta  questa  corsa:   fa' 
eh'  io  rintracci  il  bottin,  la  preda,  il  furto, 
le  giovenche  onde  Apollo  orbo  rimase. 

Si  volge  agli  spettatori. 

E  se  alcuno  di  voi  veduto,  udito 
ha  qualche  indizio,  se  lo  dice  a  me 
gli  vorrò  tanto  bene:  e  del  dio  Febo 
sarà  poi  sommamente  benemerito. 

Dopo  una  strofetta  dei  satirelli,  della  quale  ci  riman- 
gono appena  poche  lettere,    segue    una    nuova  esorta- 
,zione,  anch'  essa  mutila,  di  Sileno. 


Su,  le  nari  alla  caccia  apra  ciascuno, 

se  qualche  odore  mai  giunga  per  l'aura; 

o,  chino  su  i  ginocchi,  il  suolo  fiuti. 

E  invoca  il  dio  che  si  conduca  a  termine 

questa  impresa,  e  che  tutto  abbia  buon  esito. 

A  questo  punto  i  satirelli  scuoprono  i  primi  indizi; 
ì,  divisi  in  due  cori,  si  comunicano  i  risultati  della 
ricerca,  e  si  esortano  a  vicenda. 

Semicoro  A 

Dio,  dio,  dio,  dio!  Tralascia!  Abbiam  trovato, 
ci  sembra.  Non  andar  più  oltre:  è  inutile. 

Semicoro  B 

Ecco  le  impronte  delle  vacche  :  vedile  ! 
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Semicoro  A 
Sta  zitto!  Guida  un  Dio  la  nostra  schiera!  (i) 

Semicoro  B 
Che  si  fa?  Siamo  sulla  buona  via? 
Questi  costi,  cbe  dicono? 

Semicoro  A 

Di  si. 
Tutti  gli  indizi  lo  dimostran  chiaro. 

Semicoro  A 
Oh  vedi,  vedi  ! 
Ecco  di  nuovo  un'  altra  orma  di  zoccoli. 

Semicoro  B 
Fissa  qui  gli  occhi  ! 
Eccone  un'altra,  e  di  misura  identica. 
Si  ode  un  suono  fievole  misterioso. 

Semicoro  A 

Svelto  qui,  corri  qui.  Tendi  le  orecchie. 
Non  ti  sembra  di  udir  come  un  muggito? 

Semicoro  B 

No,  che  il  muggito  non  lo  intendo  bene. 
Ma  son  queste  le  impronte  e  le  vestigia 
delle  giovenche  :  puoi  vederle  chiare. 

Semicoro  A 
Ehi  là  là! 

Perdio,  qui  l'orme  vanno  alla  rovescia: 
guardan  tutte  all' indietro.  Oh  bada  qui. 
Che  afiFare  è  questo?  Come  camminavano  ? 
Le  prime  file  son  volte  all'  indietro, 
l'altre  son  tutte  quante  mescolate 
l'una  con  l'altra.  Gli  doveva  proprio 
girar  la  testa,  a  questo  mandriano! 

A  questo  punto,  con  una  niwva  figurazione  di  danza,  i  satiri, 
seguitando  a  simulare  una  ricerca,  si  dispongono  col  muso  a  terra 
e  la  coda  in  aria. 


(i)  Nel  leato  abbiamo:  ùuiOk  [4e4u|c]  V  che  difficilmente  potrà  integrarsi  altri- 
menti che  in  anoiXUXV,  colonia.  Intenderei  che  i  satiri,  trovandosi  confinati  in  questi 
luo|;hi,  lontani  dal  loro  nume  Dioniso  e  da)  gran  tiaso  bacchico,  si  considerino  come  una 
colonia  lontana  dalla  madre  patria. 
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iI3 


Oh  che  altro  sistema  ora  m' inventi, 

di  fiutare  le  peste  a  bocca  sotto 

verso  la  terra?  Che  maniera  è  questa? 

Non  la  capisco!  Ti  sciorini  come 

un  porcospino  in  un  macchione,  come 

una  scimmia  imbizzita,  a  culo  in  aria. 

Che  affare  è  questo  ?  In  che  parte  del  mondo 

lo  avete  appreso?  Ditemelo,  ch'io 

non  l'ho  saputo  mai,  questo  sistema! 

SATIRI 

al  colmo  dello  spavento 
Uh,  uh,  uh,  uh! 

SILENO 

*  Di  che  temi?  Che  guaioli?  Che  vedi? 
Qualche  babau?  Che  smanie  son  codeste? 
Oh  come  va,  v'è  preso  il  mal  di  gola? 
Tutti  ciarla  eravate,  or  siete  muti,  -if 

SATIRI 

Sta  zitto  un  po'  ! 

SILENO 

Che  affare  è  questo  che  ti  mette  in  fuga? 

SATIRI 

Non  odi?  Ascolta. 

SILENO 
Ascolta  cosa?  Non  si  sente  nulla! 

SATIRI 

Da'  retta  a  me. 

SILENO 

Bell'aiuto  mi  date,  alla  ricercai 

SATIRI 

Presta  orecchio  un  momento  a  questo  affare 

che  mi  colpisce,  che  mi  sbigottisce  : 

un  rumor  che  mai  niuno  udì  fra  gh  uomini. 

SILENO 

tende  l'orecchio,  e  poi  scoppia  indignalo 


Romagnoli 
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D' un  rumore  temete  e  sbigottite, 

corpacci  sozzi,  impasti  di  motriglia, 

bestioni  i  più  vigliacchi  che  ci  siano, 

che  vedete  in  ogni  ombra  una  befana, 

che  sgomentate  d'ogni  cosa,  gente 

senza  nervi,  cialtrona,  pecorona, 

che  non  siete  che  ciccia,  lingua  e  bischero, 

sodi  a  parole,  e  quando  siamo  al  bello 

sbucciafatiche  !  E  siete  sangue  mio, 

bestioni  tutti  codardia  !  D'  un  babbo 

che  tanti  e  tanti  della  sua  prodezza 

giovanile  trofei  lasciò  negli  antri 

delle  Ninfe,  che  mai  non  mosse  a  fuga, 

né  servo  fu,  né  paventò  per  l'ululo 

delle  fiere  montane,  anzi  compie' 

fior  di  prodezze.  Adesso,  questa  fama 

immacolata,  la  insozzate  voi, 

che  per  un  nuovo  pastora!  susurro 

che  molcir  vi  dovria,  siete  sgomenti, 

come  ragazzi,  prima  di  vedere; 

e  rinunciate  alle  ricchezze  e  all'  oro 

che  Febo  vi  profferse  e  garanti, 

ed  alla  libertà  che  a  voi,  che  a  me 

promise.  E  voi,  lasciato  andare  tutto, 

ve  la  dormite.  Ritornate  qui, 

a  investigare  l'orme  delle  vacche, 

a  cercare  il  bifolco.  O  pianti  ed  urli 

vi  costerà  tanta  vigliaccheria. 


rianimandosi  un  po' 

Babbo,  tu  slesso  assistimi,  tu  guidami, 
e  tu  vedrai  se  son  punto  vigliacco: 
vedrai  da  te  che  tu  discorri  a  vanvera. 


T'assisterò,  con  la  parola  mia 
t' inciterò,  le  mosse  con  un  fischio 
da  cacciatore  ti  darò.  Su  via, 
piàntati  giusto  al  centro  di  quel  trivio, 
eh'  io  di  persona  guiderò  l'impresa. 

E  i   .satirelli   cominciano   di   nuovo   a  cercare,  into- 
nando una  canzone,  e  ballando  sull'  arietta  fischiata  da 


I 
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Sileno.  Ma  ecco  risuona  ancora  un  tintinnio  di  lira,  e 
questa  volta  anche  il  valoroso  babbo  rimane  un  po'  in- 
terdetto. 


Babbo,  ora  taci?  Che  ti  si  diceva? 

Lo  senti,  ora,  il  rumore?  —  Oppur  sei  sordo? 

SILENO 

Zitto  !  —  Cile  e'  è  ? 

SATIRI 

Qui  non  ci  resto! 

SILKNO 

Resta  ! 

SATIRI 

Non  sarà  mai!  Se  te  la  senti,  cerca 
da  te,  rintraccia  i  buoi,  beccati  l'oro, 
e  diventa  un  signore.  Io  n'  ho  abbastanza, 
e  non  ci  resto,  qui,  mezzo  minuto! 


No,  non  permetterò  che  te  la  svigni, 
né  che  desista  dall'  impresa,  avanti 
di  saper  *  che  mistero  e'  è  qui  sotto  *. 

Pare  che  in  questo  momento  scoprano  una  casa,  o 
l'uscio  d'una  caverna;  e  cominciano  a  chiamare.  Chiama 
chiama,  nessuno  risponde  :  tanto  che  Sileno  esce  infine 
Wai  gangheri  : 


E  non  si  vede  un'  anima  !  Alla  spiccia 
ricorro  ai  piedi,  adesso,  e  li  costringo, 

con  un  diluvio  di  zampate  e  calci, 

fossero  pure  sordi,  a  darmi  retta. 

Scalcia  poderosamente  all'  uscio,   che  infine  si  apre, 
e  lascia  uscire  la  Ninfa 

CILLENE 

Fiere,  perché  siete  venute  a  questa 
contrada  erbosa  florida  boschiva, 
con  tanti  strilli  ?  Che  faccenda  è  questa  ? 
Qual  mutamento  di  costumi  !  Un  tempo, 


Il6  I    SATIRI    ALLA    CACCIA 

cinto  un  vello  di  daino,  e  in  man  recando 

il  lieve  tirso,  in  bacchico  tripudio 

circondavate,  insieme  con  le  Ninfe 

sorelle  vostre,  il  Dio,  fra  moltitudini 

di  giovinette.  Questa  bega  d'ora 

non  la  capisco,  da  che  parte  ha  dato 

di  volta  il  tuo  cervello.  Io  casco  proprio 

dalle  nuvole.  A  un  tratto  ho  udito  un  fischio, 

come  di  cacciatori  che  s'appressino 

al  covil  d'  una  fiera  ed  ai  suoi  cuccioli. 

*  E  insieme  ho  udito  un  gran  parlar  di  furti 

e  di  bandi;  e  poi  giù,  calci  a  bizzeffe, 

strepiti  d' ogni  sorta  accosto  all'  uscio. 

Alla  prima,  a  sentir  simili  strilli 

dovrei  pensarvi  usciti  di  cervello  ^. 

SATIRI 
STROFE 

Altoprecinta  Ninfa,  tralascia 
codeste  furie:  non  qui  contese, 
non  d'  una  zuffa  rechiam  1'  ambascia  : 
né  motto  inospite  motto  scortese 
udrai  dal  labbro  mio,  che  t'offenda. 
Né  tu  volermi  coprir  d'ingiurie; 
ma  invece  spiegami  questa  faccenda: 
chi  mai  de  l'antro  dalle  profonde 
latebre  il  canto  divino  effonde? 


*  Queste  si,  son  parole  ragionevoli; 
e  parlando  cosi,  potrai  convincere 
una  Ninfa,  ben  più  che  ricorrendo 
a  prepotenze.  A  me  piacciono  poco 
il  clamore  e  le  risse.  Or  sii  tranquillo, 
e  dimmi  ciò  che  vuoi  proprio  sapere*. 


Oh  Cillene,  oh  signora  potentissima 

di  questi  luoghi,  poi  ti  si  dirà 

perché  siam  giunti  qui.  Ma  questa  voce 

dicci  prima  che  è,  che  intorno  suona,  f>\. 

e  quale  col  suo  mezzo  uomo  si  esprime.  ''■} 

CILLENE 

Sia!  Ma  sappiate  che  se  dopo  andrete 
a  rifischiare  quel  eh'  io  vi  dirò, 
vi  tirerete  qualche  briga  addosso. 
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È  un  certo  affare  clie  lassù  fra  i  Numi 

si  tien  segreto,  che  non  abbia  a  giungerne 

sentore  ad  Era.  E  dunque,  un  giorno  Giove 

venne,  e  sorprese  in  questa  grotta  Atlantide, 

e  mise  a  effetto  un  suo  disegno.  Atlantide 

die',  nello  speco,  a  luce  un  pargoletto: 

ed  io  lo  nutro  qui,  tra  le  mie  braccia, 

che  la  sua  mamma  è  fra  dolori  e  morbi. 

E  notte  e  giorno  sto  presso  alle  fasce, 

e  lo  faccio  mangiar  bere  dormire, 

e  tutto  quel  che  occorre  a  un  bimbo  in  culla. 

E  lui  diviene  grande  e  grosso,  giorno 

per  giorno,  in  guisa  eh'  io  ne  maraviglio, 

ne  trasecolo.  Ancor  non  ha  sei  giorni, 

ed  è  membruto  già,  come  un  fanciullo 

nel  fior  delle  sue  forze,  e  spiga  fuori, 

né  mai  rista  la  crescita.  Un  tal  pargolo 

qui  sta  rinchiuso.  E  che  non  fosse  agevole 

scoprirlo  il  padre  volle;  e  il  suon  che  vibra 

per  nascosto  artificio,  e  ti  sgomenta, 

in  un  sol  giorno  congegnar  lo  seppe, 

d'  una  bacheca  arrovesciata,  il  bambolo. 

In  un  vase  di  gaudio  tramutò 

un  animale  spento.   E  al  basso  echeggia. 

Che  da  un  animale,  morto  per  giunta,  si  possano 
ricavare  suoni  cosi  meravigliosi,  i  satirelli  non  la  be- 
vono. Ed  esprimono  i  loro  dubbi  in  una  strofetta  lirica. 
Ma  Cillene   insiste  che  ha  detto  la  verità. 

CILLENE 

Incredulo  non  essere!  Vere  parole  a  te  volse  una  Diva! 

SATIRI 

Io  bermela,  che  simile  voce  sia  d'  una  bestia,  e  neppur  viva? 

CILLKNK 

Facci  conto  !  Era  muta  da  viva  :  tale  voce  ha  dopo  morta. 

S.\TIRI 

La  forma  sua,  quale  era?  Era  gibbosa?  Era  bislunga  o  corta? 

CILLKNK 

Cor; a,  a  foggia  di  pentola,  gobba,  di  pelle  maculata  ella  era. 

SATIRI 

Ed  a  che  si  poteva  paragonare?  A  un  gatto?  A  una  pantera? 
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CILLENE 

E'  ci  corre,  ci  corre!  Rotonda  essa  era,  e  avea  brevi  le  gambe. 

SATIRI 

Cile  somigliava  a  un  topo  di  Faraone?  Somigliava  a  un  gambero? 

CILLENE 

Pensaci,  e  trova  un  altro  confronto:  questa  immagine  non  torna. 

SATIRI 

Che  somigliava  ad  uno  scarafaggio  dell'Etna  con  le  corna? 

CILLENE 

Ora  t'accosti:  a  quello  simile,  presso  a  poco,  avea  l'aspetto. 

SATIRI 

E  di  fuori  o  di  dentro  sprizzava  il  suono?  Questo  non  m'hai  detto! 

CILLENE 

*  Dal  profondo  del  guscio*:  montanina  sorella  ella  è  dell'ostriche. 

SATIRI 

E  quale  il  nome?  Vedi  se  questo  ultimo  punto  ancor  mi  mostri. 

CILLENE 

Il  fanciullo  testuggine  dicea  la  bestia,  e  lira  lo  strumento. 

SATIRI 

E  a  chi  mai  profittava  il  godimento? 

Di  una  diecina  di  versi  che  seguivano,  non  riman- 
gono se  non  poche  parole:  dalle  quali  però  intravve- 
diamo  che  essi  contenevano  una  descrizione  abbastanza 
minuta  della  lira.  Vi  si  parlava,  tra  altro,  di  alcune 
parti  fatti  di  pelle:  e  questa  pelle  incomincia  a  mettere 
una  pulce  nell'orecchio  ai  satirelli.  Quasi  intatti  sono 
i  quattro  versi  che  concludono  questo  brano. 


E  lo  strumento,  farmaco  alla  'malinconia  porge,  e  conforto 
a  lui  soltanto:  ch'egli,  levando  un  canto  armonico,  delira 
per  l'allegrezza:  tanto  lo  esalta  il  tintinnio  della  sua  lira. 
Seppe  cosi  dar  voce  questo  fanciullo  a  un  animale  morto! 
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STROFE 

Apre  una  voce  canora  il  volo 
per  questi  luoghi:  grazie  alla  musica, 
di  bei  fantasmi  fiorisce  il  suolo. 
E  adesso,  ascolta  la  conclusione  : 
quel  dio,  chiunque  sia,  che  tale  opera 
seppe  compire,  quello  è  il  ladrone, 
non  altri,  oh  donna,  sta  pur  sicura. 
Tu  non  uscire  perciò  dai  gangheri. 
Ninfa,  non  fartene  troppa  rancura  ! 

CILLENE 

Uscissi  pazzo!  Di  chi  ladro  parli? 

SATIRI 

Oh  degna  Ninfa,  io  non  ti  voglio  offendere! 

CILLENE 

Di  Giove  è  figlio,  e  tu  lo  chiami  ladro? 

E  i  satirelli  rispondono  di  si,  come  lo  avessero 
colto  in  flagrante.  Onde  Cillene  incomincia  una  difesa 
avvocatesca,  la  cui  prima  parte  è  molto  mutila,  e  che 
conclude  con  le  seguenti  argomentazioni. 

CILLENE 

Né  da  parte  di  padre  è  ladro  il  pargolo, 
né  agli  avi  suoi  materni  il  furto  piacque. 
Quando  e'  è  furto,  il  reo  devi  cercarlo 
fra  la  povera  gente.  Invece  questo 
è  benestante!   Bada  alla  sua  nascita, 
e  imputa  certe  bricconate  a  chi 
spettano.  A  questo  no.  Sempre  ragazzo 
tu  !  Per  quanto  sii  già  giovanottone, 
con  quel  po'  po'  di  barba  rossa  in  fiore, 
inuzzolisci  come  un  becco.  Smetti 
di  sciorinare,  a  gran  sollazzo,  quella 
zucca  pelata!  A  chi  spampana  certe 
citrullaggini,  certe  buffonate, 
i  Numi  poi  glie  la  faran  pagare. 
Vedrai  che  riderò  1'  ultima  io  ! 

SATIRI 

ANTISTROFE 


Mulina  pure  parole  in  tondo, 
sin  che  piacere  ti  fa  :  raccontaci 
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la  più  pulita  storia  del  mondo; 
ma  tanto  questa  non  me  1'  ingoio, 
che  il  pargoletto  che  un  tale  aggeggio 
formò,  cucendo  strisce  di  cuoio, 
rubò  le  pelli  d'  un  altro  armento, 
non  già  di  quello  del  Dio  fatidico. 
Dunque,  d'andarmene  non  me  la  sento. 

Segue  un  altro  battibecco,  quasi  interamente  per- 
duto; e  giungiamo  ad  alcune  battute  con  cui  finisce  il 
papiro. 

CILLENE 

E  chi  le  avrebbe  queste  vacche?  Chi? 

.SILENO 

Il  bambolo  che  chiuso  è  costi  dentro. 

CILLENE 

Smetti!  Di  Giove  il  figlio  tu  vituperi. 

SILENO 

Si  rechino  le  vacche,  e  smetterò. 

CILLENE 

Con  le  tue  vacche,  tu  mi  dai  l'asfissiai 

Vaneggiano  altre  grandi  lacune,  e  infine  grida  giu- 
bilanti dei  satiri  annunciano  che  le  vacche  sono  recu- 
perate. E  i  fini  segugi  chiamano  ad  alte  grida  Apollo 
che,  naturalmente,  accorre,  e  rivolge  ad  essi  un  di- 
scorso di  cui  ci  rimangono  cinque  o  sei  lettere  sola- 
mente, e  nel  quale,  senza  dubbio,  confermava  le  sue 
promesse,  e  concedeva  ai  satirelli  la  libertà. 

E  quanto  al  bambolo  Ermete,  fra  lui  ed  Apollo  la 
briga  sarà  probabilmente  andata  a  finire  su  per  giù 
come  nella  famosissima  ode  di  Orazio,  con  una  risata 
del  Nume  fatidico: 

Apollo  un  di,  mentre  con  voce  fiera 
te  sbigottia,  che  gli  rendessi  i  bovi 
rapiti,  privo  del  turcasso,  a  un  tratto 
si  vide;  e  rise. 
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Sarebbe  certo  pessimo  gusto  sfoggiare  acume  e 
severità  critica  a  proposito  d'  un  drammetto  tornato  a 
luce  dopo  un  sonno  di  venti  secoli.  Tuttavia  non  pos- 
siamo nasconderci  che  anche  questo,  come,  del  resto, 
quasi  tutti  i  nuovi  doni  del  Nilo,  ci  lascia  un  po' delusi. 
E,  a  giudicare  almeno  da  questo  saggio,  il  Sofocle 
satirografo  rimaneva  infinitamente  inferiore  al  Sofocle 
trageda.  La  comicità  delle  parti  dialogate,  salvo,  un  po', 
il  discorsetto  di  Sileno,  è  povera  e  convenzionale.  Alle 
parti  liriche,  si  vede  bene  anche  dai  miseri  frammenti, 
mancano  slancio  e  calore  :  tanto  che  i  tre  versi  immagi- 
nosi e  poetici,  in  cui  i  satirelli  descrivono  l' effetto  fan- 
tasmagorico della  musica,  sembrano  quasi  stonare  nel 
terra  terra  abituale.  E  poco  felice  è  anche  il  motivo 
che  potremmo  dire  predominante,  la  paura  dei  satiri  pel 
suono  della  lira.  I  satiri,  erano,  si,  vigliacconi,  e  la  loro 
paura  era  oggetto  perpetuo  di  risa  per  gli  spettatori. 
Ma  fingerli  sgomenti,  essi  fanatici  della  danza  e  d'ogni 
specie  di  musica,  per  un  nuovo  timbro  armonico,  e 
gracile  e  soave  come  quello  della  cétera,  è  inverisi- 
miglianza  che  confina  con  la  puerilità.  Ridere  non  fa 
certo,  come  fa  invece  ridere,  per  esempio,  la  paura 
dei  loro  fratelli  del  Ciclope  d'  Euripide,  quando,  dopo 
tante  smargiassate,  dovrebbero  sul  serio  piantare  il 
palo  neir  occhio  al  monocolo  pastore  etnese.  E  poiché 
si  presenta  il  confronto  con  Euripide,  dobbiamo  pur 
osservare  che  di  fronte  al  Ciclope,  cosi  umoristico  e 
indiavolato  nelle  parti  drammatiche,  cosi  pittoresco  e 
musicale  nelle  liriche,  scapitano  per  ogni  verso  questi 
Satiri  alla  caccia,  cosi  grigi  e  lenti,  e,  innanzi  tutto, 
cosi  privi  dello  spirito  dionisiaco  che  pervade  invece 
tutto  il  brioso  lavoro  d'Euripide.  La  speciale  piega 
ironica  dello  spirito  di  Euripide,  onde  questi  anche  nel 
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dramma  tragico  vedeva  e  segnava  con  manifesto  com- 
piacimento i  Iati  meno  eroici  o  addirittura  comici  dei 
miti  e  degli  eroi,  nel  dramma  satiresco  trovava  inqua- 
dramento perfetto.  Ma  simile  tendenza  ironica  mancava 
quasi  assolutamente  nella  profonda  ma  non  multiforme 
tempera  del  genio  sofocleo. 

Aggiungiamo  però  subito  che  il  drammetto  dove' 
avvantaggiarsi  molto  dalla  realizzazione  scenica,  e  che 
perizia  grande  si  svela  nel  modo  come  sono  sfruttati 
alcuni  elementi  convenzionali  e  ineliminabili  del  dramma 
satiresco. 

Assai  felice  è  per  esempio  la  danza,  che,  svolta, 
secondo  abbiam  visto,  sul  tema  d'  una  ricerca,  appare 
necessaria,  e  giustamente  s' inquadra  nell'  azione.  Le 
ripetute  fughe  e  riprese  dei  satirelli  danno  legittima 
occasione  ad  una  serie  di  evoluzioni  di  bell'effetto  fra 
palcoscenico  ed  orchestra.  E  assai  poetica  è  l'uscita 
della  lira,  della  prima  lira  che  abbia  molcito  l'orecchio 
umano.  E  vi  troviamo  lo  strumento  usato  entro  l'azione 
drammatica  in  funzione  speciale;  come,  per  esempio, 
nel  Flauto  magico  di  Mozart. 

Del  resto,  se  gli  Ichneutài  non  intrecciano  nuove 
frondi  alla  gloriosa  ghirlanda  di  Sofocle,  ci  servono, 
come  già  dissi,  a  determinare  meglio  certi  generici,  e, 
parrebbe,  obbligatori  caratteri  del  dramma  satiresco. 

Noi  sappiamo  infatti  che  sull'antico  teatro  d'Atene 
si  rappresentavano  anche  commedie  mitiche^  nelle  quali 
apparivano  dunque  numi  ed  eroi,  e  talvolta  anche  satiri. 
Ora,  quali  rapporti  intercedevano  fra  queste  commedie 
mitiche  e  i  drammi  satireschi?  In  che  somigliavano, 
in  che  differivano? 

Anche  in  tanta  scarsezza  di  materiale,  possiamo 
fissare  due  punti  principali,  uno  di  divergenza,  1'  altro 
di  convergenza. 

Nelle  commedie  mitiche,  eroi  e  numi  scendevano  a 


A 


F» 
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livello  degli  altri  personaggi,  ed  usavano  un  linguaggio 
non  meno  scurrile  :  basti  ricordare  l' Ermete  della  Pace 
o  l'Ercole  degli  Uccelli  o  delle  Rane  d'Aristofane. 
Invece,  nel  Ciclope  d' Euripide,  Ulisse  adopera  sempre  il 
linguaggio  che  si  conviene  ad  un  eroe;  e  non  indulge, 
neppure  parlando  col  Ciclope,  a  veruna  di  quelle 
buffonate  tanto  care  all'Ulisse  della  omonima  commedia 
di  Gratino  (i).  Analogamente,  nel  nuovo  drammetto 
di  Sofocle,  i  personaggi  dignitosi,  Apollo  e  la  Ninfa 
Cillene,  non  scendono  mai  a  volgarità,  bensi  parlano 
ed  operano  dignitosamente,  solennemente  :  la  parte  buf- 
fonesca rimane  tutta  affidata  ai  satiri  e  a  Sileno. 

La  speciale  tempera  di  questo  buffonesco  segna 
invece,  qui  come  nel  Ciclope  d'Euripide,  e  come  nei  fram- 
menti degli  altri  drammi  satireschi,  un  punto  di  contatto 
fra  questi  e  la  commedia.  Esso  appartiene  infatti  ad  un 
vecchissimo  repertorio  convenzionale  e  volgare,  al  quale 
attinse  sempre  a  piene  mani  la  commedia  popolare, 
dai  giorni  d'Aristofane  ai  nostri.  Anche  negli  Ichneutài 
è  facile  ritrovare  i  famosi  lazzi  della  commedia  del- 
l'arte. La  paura,  per  esempio,  di  cui  fanno  sfoggio  i 
satirelli,  con  esagerazione  inverisimile  e  puerile;  le 
fanfaronate  ond'  è  tutto  intessuto  il  monologo  di  Sileno  ; 
e,  innanzi  tutto,  il  gran  da  fare  e  il  frastuono  di  questo 
dinanzi  all'uscio  di  Cillene.  Quanti  conoscono  od  han 
conosciuta,  che  non  so  se  viva  tuttora,  la  commedia 
di  Pulcinella,  ricordano  bene  che  questo  negro  e  na- 
suto idolo  del  popolino,  ogni  qualvolta  si  trova  dinanzi 
ad  un  uscio,  non  tralascia  di  sfoggiare  tutto  il  suo 
repertorio  di  burlette,  e  di  scalciare  con  violenza  da 
centauro. 


(i)  Cfr.    la    prefazione    alla   mia   versione   del     Ciclope  (Firenze,  Quattrini,  igir) 
pag.  XLI  segg. 
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Prima  di  abbandonare  i  Satiri  alla  caccia,  udiamo 
ancora  un  discorsetto  che  altri  satirelli  facevano  in  un 
altro  dramma  satiresco,  anonimo,  ma  forse  anch'  esso 
di  Sofocle.  Fu  trovato,  con  pochissimi  e  miseri  altri 
frammentini,  in  Oxyrhynchus,  e  pubblicato  nel  volume 
ottavo  dei  papiri.  I  satirelli  si  presentano  ad  un  certo  5 
Oineo,  a  chiedergli,  non  sappiamo  perché,  né  con  qual 
diritto,  che  consegni  ad  essi  una  fanciulla.  Oineo  li 
interroga  prima  sull' esser  loro.  Ed  essi  gli  offrono  il 
seguente  biglietto  da  visita: 

Te  lo  diremo.  Zerbinotti  siamo, 

figli  di  Ninfe,  famuli  di  Bacco, 

casigliani  dei  Numi.  E  non  e'  è  arte 

che  non  si  sappia.  Scherma  con  la  lancia, 

gare  di  lotta,  gare  di  cavalli, 

la  corsa,  il  pugilato,  il  dente  aguzzo, 

comporre  canti  in  musica:  sappiamo 

indovinare,  senza  sbaglio,  quello  . 

che  già  si  sa:  la  medicina  a  prova:  \ 

le  misure  astronomiche:  sappiamo  V 

ballar,  mettere  il  becco  nei  misteri 

di  sotterra.  Ti  par  tempo  buttato?  ;^ 

Tanta  grazia  di  dio,  chiedi,  ed  avrai 

quello  che  vuoi;  ma  dammi  la  ragazza. 

Il   discorso   fa   proprio   il    paio   con    quello  che  nei 
Satiri  alla  caccia  proferisce  il  vecchio  Sileno.  E  si  vede       ^ 
che,  ad    onta  delle   lagnanze   di    questo,  i  satirelli  non         ^ 
tralignavano  punto  da  cosi  nobile  genitore. 


i 
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La  scoperta  di  alcuni  brani  dei  Demi,  celebre  com- 
media di  Eupoli  (i),  mi  ha  indotto  a  ricercare  anche 
una  volta  i  frammenti  già  conosciuti  di  questo  grande 
rivale  d'  Aristofane.  E  la  nuova  attenta  lettura  mi  ha 
convinto  sempre  di  più  che  anche  da  queste  nume- 
rose leggiadrissime  reliquie,  come  da  tanto  altro  pre- 
zioso materiale  dell'  antica  letteratura  greca,  non  si  è 
ricavato  ancora  tutto  il  frutto  che  si  poteva,  non  solo 
nei  riguardi  più  strettamente  filologici,  ma  anche  per 
i  più  ampi  interessi  della  cultura  italiana. 

Eupoli  per  la  maggior  parte  delle  persone,  sia  pure 
■ultissime,  non  è  altro  che  un  nome  :  qualche  iniziato 
arriverà  magari  a  dirvi  che  fu  anche  più  mala  zeppa 
e  più  sporcaccione  d'  Aristofane,  e  a  ripetervi  la  favo- 
letta  che  per  la  sua  maldicenza  Alcibiade  lo  fece  affo- 


(i),  I  frammenti  furono  scoperti  e  pubblicati  dal  Lefebyre,  identificati  e  ristam- 
pati dal  V.  Leeuwen  {Mnemosyne  XL,  129  sg.  e  append.  p.  207)  e  dal  Korte 
{Hermes,  1912,  p.  276  sg.)-  Cfr.  quivi  anche  Pohlenz,  Aristophanes  und  Eupolis.  E  vedi 
o  studio  di  Ettore  Bignone  in  Atti  delta  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino, 
voi.  48,  pag.  91  sg. 
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gare  ;  ma  dell'  arte  di  Eupoli,  delle  sue  facoltà  di  poeta 
e  d'  artista,  ben  pochi  avranno  sia  pure  la  più  pallida 
idea. 

E  come  averla  ?  Non  ci  sono  che  i  frammenti  !  — 
È  vero.  Non  ci  sono  che  i  frammenti.  E  i  frammenti 
non  ci  permettono,  per  esempio,  di  ricostruire  sicu- 
ramente la  intera  trama  di  alcuna  commedia.  Ma  ci 
offrono  in  compenso  larga  messe  di  bozzetti,  di  figure, 
di  espressioni,  ci  presentano,  sia  pure  di  scorcio  ed  in 
abbozzo,  una  folla  di  tipi  e  di  macchiette,  ci  lasciano 
intravvedere  più  d'  una  situazione.  Tutto  questo  non  è 
poco  :  è  la  materia  che  servi  a  plasmar  la  commedia  : 
e  pur  dai  frantumi  corrosi  la  diligenza  e  V  amore  del 
ricercatore  può  riconoscere  la  qualità  e  la  lega  del 
metallo. 

O  forse  giova  meglio  un'  altra  immagine.  Supponete       a 
che  di  un  gran  pittore,  diciamo  del  Mantegna,  fossero 
andati    distrutti    tutti    i  quadri,  e  si  conoscessero   solo 
frammenti  di  opere  disparate.   La  figura  completa   del 
Mantegna,  certo  si  ricostruirebbe  male;  ma  molte  qua-       | 
lità  del   suo    stile   e   molti   caratteri   della   sua   arte   si       * 
potrebbero  indurre  con  sicurezza  anche  da  quei  miseri 
avanzi. 

Il  medesimo  si  può  ripetere  per  Gratino,  per  Eupoli, 
per  Ferecrate,  per  i  tanti  e  tanti  poeti  più  o  meno  famosi, 
di  cui  son  perdute  le  commedie  integre,  ma  rimangono, 
ricchi  quasi  sempre  d'interesse  intrinseco  ed  estrinseco, 
numerosi  frammenti.  Questo  mio  studio  è  consacrato  ad 
Eupoli,  il  poeta  di  tanta  fama,  che  Orazio  ne  incastonò 
il  nome,  accanto  a  quelli  di  Aristofane  e  di  Gratino,  il 
gran  padre  della  commedia,  in  un  esametro  suo  cele- 
berrimo : 

Eupolis  Cratinus  Aristophanesque  poetae. 

Ed  incomincerò  facendo  sfilare  dinanzi  agli  occhi 
del  lettore  tutti  i  principali  frammenti  d'  Eupoli,  senza      jè 
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*anticipare  alcun  giudizio  né  alcuna  riflessione  d' indole 
generale.  Ma  non  posso  omettere  una  osserv'azione 
intorno  al  criterio  che  ho  seguito  in  certe  induzioni 
e  in  certe  interpretazioni,  e  che  altrimenti,  cosi  senza 
alcuna  premessa,  potrebbe  sembrare  al  lettore  un  po' 
spiccio  ed  arbitrario. 

Se  osserviamo  qualsiasi  fioritura  drammatica,  sia 
tragica,  sia  comica,  di  qualsiasi  luogo,  di  qualsiasi  tempo, 
facilmente  sorprendiamo  in  essa  la  tendenza  a  stabilire 
certi  schemi  fissi,  sui  quali  i  singoli  autori  svolgono  poi 
le  infinite  variazioni  della  loro  fantasia.  Ora,  lo  studio 
profondo  del  teatro  di  Aristofane  e  dei  numerosissimi 
frammenti  di  poeti  comici  greci,  ci  mostrano  come  in 
poche  fioriture  tale  tendenza  si  sia  manifestata  più  larga 
ed  imperiosa.  Ond'  è  che  quando  riusciamo  a  cogliere 
qualche  caratteristica  analogia  di  particolari ,  possiamo 
quasi  sempre  indurre  anche  maggiori  analogie,  di  situa- 
zioni o  di  scene.  E  per  questo  il  lettore  benevolo  vedrà 
comparire  spesso,  nella  mia  disamina  dell'opera  d'Eupoli, 
versi  e  brani  d'Aristofane.  Essi,  molto  meglio  che  non 
potrebbero  le  mie  parole,  offriranno  alla  sua  fantasia 
una  falsariga  per  ricostruire  qualcuno  degli  episodi, 
qualcuna  delle  figure  del  mutilo  teatro  eupolideo. 

Una  sicura  determinazione  cronologica  delle  com- 
medie di  Eupoli  non  è  possibile  ;  e  dove  è  possibile, 
può  interessare  più  assai  la  storia  che  non  la  lettera- 
tura. Pertanto,  in  questa  mia  rassegna  dei  frammenti, 
seguirò  senz' altro  l'ordine  alfabetico,  secondo  il  quale 
essi  si  trovano  aggruppati  nella  edizione  di  Teodoro 
Kock  (I). 


(i)  Cotriicoruin  atticoruni  fragnietita,  1880.  La  edizione  è  più  recente,  ma  non 
punto  migliore  di  quella  del  Meineke  ;  tuttavia  mi  attengo  ad  essa  perché  natural- 
mente offre  un  materiale  più  ricco. 


LE  CAPRE 


Troviamo  al  primo  posto  Le  capre.  C  è  un  capraro 
che  vive  tranquillo  e  beato,  lontano  dalla  città,  dalle 
beghe  politiche,  dalle  occupazioni  intellettuali,  fra  rupi 
ed  alberi,  in  mezzo  al  suo  popolo  di  capre.  Un  bel 
giorno  capita  qualcuno,  e,  come  negli  Uccelli  d'Aristo- 
fane fanno  Peitetero  ed  Euelpide  col  povero  Bubbola, 
incomincia  a  tentarlo.  "  Che  vita  mai  conduci  qui  solo 
solo,  lontano  da  tutti  ?  „  —  "  Bellissima  vita  —  rispon- 
deva il  capraro  —  ;  bado  a  governar  le  mie  capre,  e 
non  e'  è  popolo  più  docile,  più  ubbidiente  e  affezionato 
al  suo  signore.  A  me  fanno  capo  in  ogni  loro  contin- 
genza : 

Framm.  i. 

Una  si  ammala?  Corre,  e  dice  sùbito: 

«  Comperami  la  purga!  »  (i)  Vede  un  lupo? 

Alza  un  belato,  e  lo  dice  al  pastore. 

Ma  la  pittura  di  simili  delizie  non  convince  né  dis- 
suade il  tentatore.  "  Mentre  in  Atene  ferve  la  vita,  si 
agitano  idee,  fioriscono  arti, 

Framm.  2. 
Tu  stai  qui  sciorinato  a  capreggiare?  (2). 


(1)  Rendo  cosi,  genericamente,  il  OZhA.fyO.  del  testo.  Krano  pesciolini,  e  secondo 
Ippocrate  (II,  964,  391,  696,  806)  si  adoperavano  come  purgante.  Non  mi  parrebbe 
impossibile,  sebbene  non  son  riuscito  a  trovarne  accenno,  che  aeXdj(ia,  come  altri 
vocaboli  (p.  e.  ax(XAa),  significasse,  oltre  che  un  pesce,  una  pianta. 

(a)  alyia^ei;.  Non  credo  che    stia,    come    intese    il  Bekker,  e,  dopo  lui  tutti  gli 
altri,  invece  di  irtEQÌ    atycòv     XaA.elc.    Ha   quel    valore    sui    generis    che    ha    pure 


CAPI 


Il  pover'  uomo  si  schermisce,  ma  1'  altro  gli  stringe 
i  panni  addosso.  E  chi  ricordi  come  in  Atene  la  musica 
fosse  elemento  fondamentale  e  ineliminabile  di  cultura, 
come  da  noi  saper  leggere  e  scrivere,  intenderà  tutta 
la  gravità  della  sua  osservazione  : 

Framm.  3. 

E  mette  conto  stare  al  mondo,  senza 
saper  nemmanco  un  briciolo  di  musica? 

E  proprio  sulla  musica  sembra  dovesse  imperniarsi 
la  educazione  del  povero  capraro.  E  veniva  trascinato 
in  Atene,  dove  allora  divampava  un'  appassionata  pole- 
mica fra  gli  amatori  della  musica  semplice  e  pura, 
quella  dei  grandi  maestri  del  passato,  e  massime  di 
Frinico,  il  rosignuolo,  il  Bellini  dell'  antica  Grecia,  e 
gli  audaci  novatori,  che,  capitanati  da  Timoteo  e  spal- 
leggiati da  Euripide,  andavano  via  via  complicando  in 
mille  modi  le  tonalità  ed  i  ritmi  (i). 

Come  nelle  Nuvole  il  povero  Strepsiade  batte  il  capo 
nel  novatore  Socrate,  cosi  qui  il  nostro  capraro  viene 
affidato  a  un  musicista  dell'  avvenire  :  da  un  passo  di 
Quintiliano  (2)  sembra  si  chiamasse  Pròdamo. 

E  questo  Pròdamo,  come  il  Socrate  delle  Nuvole, 
quando  lo  vanno  a  cercare,  è  tutto  sprofondato  in  una 
sottile  indagine  musicale  :  una  nuova  e  certo  peregrina 
modulazione  (3)  :  e  forse  era  li  li  per  trovarla,  quando 


1'  aiYfjtXld^eiV  delle  Tesmoforìastise  d'Aristofane  (922:  OUJC  ZXOC,  TCoXdX 
flVICTTld^ETE)  ;  il  quale  si  deve  appunto  rendere  con  un  egitteggiare,  e  non  già  col 
don  Aegypten  àhnlich  sein  in  List  proposto  dal  Pape  nel  suo  vocabolario. 

(i)  Vedi  il  mio  volume  Mtisica  e  poesia  dell'  antica  Grecia,  Bari,  Laterza, 
pag.  85  seg. 

(3)  Inst.  I,  IO,  X7  :  Tum  Eupolis,  apud  quem  Prodamus  et  musicen  et  litteras 
docet. 

(3)  'AquOVII.  Il  significato  più  ovvio  è  quello  di  modo,  ossia  accordo  dei  vari 
suoni  di  una  scala  secondo  determinati  intervalli  :  sinonimo,  dunque  di  aQfXOVlOt. 
Però  un  luogo  riferito  da  Bekker  (Anecd.  15,  20),  sembra  dimostrare  che  avesse  anche 
un    valore     identico    a    quello     della    nostra    modtilazione  :     aQ^OYTJ     '     (XCUODCOV 

Romagnoli  9 
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r  hanno  disturbato  :  (i) 

Framm.  11. 
Da  lungo  tempo  stavo  ricercando 
questa  modulazione. 

Distoltolo  a  fatica,  gli  espongono  la  ragione  per  cui 
son  venuti.  Ma  il  maestro  solleva  obiezioni.  La  musica 
non  è  più,  come  una  volta,    cosa  liscia  e    superficiale  : 

Framm.  32- 
La  musica  è  un  affare  profondo  e  assai  contorto!  (2). 

Ma  gli  assicurano  che  il  neofita,  sebbene  non  più 
ragazzo,  è  uomo  d' indole  sveglia,  {3),  e  profitterà  delle 
lezioni. 

Ultima  difficoltà,  il  prezzo  :  la  dottrina  costa  un 
occhio  (4).  Ma  il  povero  capraro  non  bada  a  spesa  : 

Framm.  4. 
Sborserò  l'onorario  che  ci  vuole. 

E  cominciava  la  lezione.  Come  Socrate  aveva  a  sua 
disposizione  due  ragionamenti,  il  da  più  e  il  da  meno 
{Nuvole  112),  cosi  Prodamo  aveva  due  stili,  il  vecchio 
e  il  nuovo.  E  come  quegli  mette  avanti  al  giovinetto 
Fidippide  i  due  ragionamenti  perché  egli  elegga  libera- 


ToJrvona,  riOé^evov  èni  tcòv  àpfióoECOV,  cig  JtoiovvTai  ol  |iouoixoi, 
én;ei8àv  é^  d^fiovias  £Ì?  étépav  àQjloviav  nexiioai,  rpége  (per  es.) 
ex  AoìQioìv  elg  'Yn:ia)via  f)  ex  ^Quyitov  elg  'Yjtee(^ii^oA.u8ia.  Questo  se- 
condo senso,  non  registrato  dai  lessici,  conviene  meglio  al  nostro  frammento. 

(i)  Credo  che  questo  particolare  si  possa  indurre  dal  confronto  con  le  Nwole,  137. 

(a)  Kttft-luXov  dice  il  testo  :  ricurvo,  contorto  :  e  non  offre  veruna  difficoltà.  I.i- 
complicazioni  meliche  e  ritmiche  delle  nuove  musiche  suggerivano  ai  Greci,  prima 
<ii  ogni  altra  immagine,  quella  della  sforzata  contorsione  :  basti  citare  dal  noto  luogo 
del  Chitone  di  Kerecrate  (Frm.  145  Kock)  i  versi  9  :  È\aQ\KO\Ìovc,  xafX.Tà; 
.T:oià)V  tv  Tttlg  OTQOcpals,  e  15  :  xrifijitcov  jìe  xaì  oreécpon'  oA.iiv  8ié(pdoot\ . 
Perciò  non  s'intende  la  recisa  affermazione  del  Kock:  musica  certe  ...  xanJluXo^ 
dici  non  potest.  —  Questo  frammento  è  riferito  da  Ateneo,  senza  designazione  dell., 
commedia  da  cui  è  tolto;  ma  certo  s'inquadra  benissimo  nel  nostro  contesto. 

(3)  Cfr.  NhvoU,  877. 

(4)  Cfr.  Nuvolt,  876. 
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mente  1'  uno  o  1'  altro  (935  sg.),   cosi   il    maestro  delle 
Capre  propone  i  due  stili  alla  scelta  del  capraro  : 

^HL  Fraiiiin.  303. 

m 


Quale  dei  due  volete  udire?  Il  nuovo 
stile  di  canto,  oppure  il  modo  antico? 


CAPRARO 

Dimmeli  tutti  e  due:  dopo  sentiti, 
scelgo  quel  che  mi  piace,  e  me  lo  piglio. 

E  seguivano  le  due  esemplificazioni,  naturalmente 
parodistiche:  né  ci  può  essere  dubbio  che  il  neofita 
s'  appigliasse  al  più  moderno.  E  dopo  la  scelta,  Pro- 
damo comincia  a  saggiare  le  qualità  del  nuovo  disce- 
polo (cfr.  Nuvole,  478  sg.,  636  sg.);  e  gli  domanda  che 
cosa  egli  sappia   già  fare.  E  T  altro  : 

Framm.   13. 
Pascere  capre  so,  zappar  la  terra, 
-  dissodar  la  maggese,  e  seminare. 

Non  po.ssediamo  altri  frammenti  che  possano  con 
sicurezza  riferirsi  a  questa  scena.  Ma  senza  dubbio 
seguivano  le  gaglioffaggini  del  capraro  e  i  rabbuffi 
del  maestro;  e  si  arrivava  ad  uno  dei  punti  fissi  della 
commedia  :  alla  parados,  il  primo  ingresso  del  coro,  o 
addiritura  alla  parabasi. 

La  parabasi  era  una  specie  d' intermezzo,  nel  quale 
il  coro  spezzava  la  cornice  convenzionale  del  dramma, 
e  si  volgeva  direttamente  agli  spettatori.  Nella  sua 
forma  completa  consisteva  in  una  breve  strofe  iniziale 
cantata  da  tutto  il  coro  {commàtion),  in  un  lungo  brano 
detto  dal  solo  corifeo  {macrón),  in  una  strofe  cantata  di 
nuovo  da  tutto  il  coro,  in  un  epirrema,  brano  aggres- 
sivo in  metro  rapido,  detto  dal  corifeo,  e  in  una  anti- 
strofe ed  antepirrema,  metricamente  corrispondenti  alla 
strofa  e  all'  epirrema.  Della  parabasi  delle  Capre  e'  è 
rimasto   un    piccolo  brano   del  macrón.   Le  capre,    che 
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sembra  seguissero  o  raggiungessero  il  loro  padrone 
in  Atene,  descrivevano  agli  spettatori  i  propri  costumi, 
come  fanno  gli  uccelli  aristofaneschi  nella  commedia 
che  da  loro  s' intitola.  A  noi  è  rimasto  il  brano  in  cui 
ricordano  le  varie  specie  di  erbe  e  di  arbusti  onde  si 
nutrono  ;  e  pur  dalla  semplice  enumerazione  emana  un 
fresco  alito  di  poesia  silvestre. 
• 

Framm.  14. 

Per  entro  ogni  selva  troviam  no^ro  pascolo  :  i  teneri  gambi 
bmchiam  dei  corbezzoli,  dei  lecci  e  i  pinastri  ;  bruchiamo  i  rametti 
d'ulivo,  con  salvie  fragranti,  smilaci  fronzuti,  avornielli, 
lentischi,  ulivaggini,  morfee,  querce,  frassini,  quercioli,  erica,  ellera, 
con  salci,  lavande,  cistèa,  timi,  faggi,  cunelle  e  verbaschi. 

Assai  difficile  riuscirebbe  la  ubicazione  di  altri  fram- 
menti, la  ricostruzione  di  altre  scene.  Tuttavia  mi 
sembra  d' intravvedere  sicuramente  una  situazione  ana- 
loga a  quella  delle  Vespe  aristofanesche  in  cui  Bdeli- 
cleone  vuole  trasformare  il  babbo  Filocleone  da  zotico 
in  galante.  Il  mèntore  del  capraio  lo  conduceva  in  giro 
per  dirozzarlo  un  pò*,  o  anche  per  fargli  conoscere  e 
godere  le  squisitezze  della  vita  civile.  Ma  il  povero 
diavolo  non  sa  da  che  parte  si  comincia,  non  ha  mai 
visto  nulla,  non  sa  nulla  di  nulla.  Tra  V  altre  cose 
parrebbe  che,  essendo  vissuto  sempre  lontano  dal  mare, 
non  abbia  mai  neppure  mangiato  pesci,  delizia  e  sospiro 
dei  buongustai  d'Atene.  Il  mèntore  glie  ne  proferisce 
un  piatto  : 

Framm.  5. 
Qua  il  piatto:  c'è  dei  pesciolini  fritti. 

E  con  r  entusiasmo  gastronomico  che  estua  nel- 
r  animo  a  tutti  gli  eroi  della  commedia  attica,  volge 
una  solenne  apostrofe  alle  Grazie: 

Framm.  6. 
Grazie,  che  i  pesciolini  a  cuore  avete! 
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—  Ti  piacciono  ?  —  domanda  poi  al  capraio  —  Ne 
lai  gustati  mai  ? 

Framm.  7. 

10  no:  tranne  una  volta,  che  mangiai 
dei  gamberetti,  in  casa  di  Feace. 

E  ovvia  r  idea  che  questo  dialoghetto  si  svolgesse 
in  una  bettola.  E  ad  una  bettola  sembrerebbero  accen- 
nare altri  frammenti.  Forse  vi  appariva  una  ostessa, 
affibbiata  come  moglie  al  cisposo  Archedemo,  beffato 
anche  da  Aristofane  {Rane  488): 

Framm.  9. 

11  caccoloso  è  sposo  dell'  ostessa. 

E  il  frammento  : 

IO. 

Fammi  tiutare.  Appressa  qui  la  bocca, 

ci  farà  pensare  al  prediletto  motivo  della  donna  ubriaca, 
che  qui  sarebbe  invitata  ad  una  specie  di  prova. 

E  sempre  in  questa  scena  e,  dunque,  in  questa 
bettola,  poterono  trovar  posto  il  frammento  : 


e  r  altro 


12. 

Piglia  e  gustami  questo; 


Dioniso,  salute!  Son  due  parti 
di  vino,  e  cinque  d'acqua: 


dal  quale  non  mi  sembra  si  possa  indurre,  come  altri  fece, 
che  nella  commedia  apparisse  il  nume  stesso.  Sarà  la  in- 
vocazione d'un  bevitore  che  si  accinge  ad  una  libagione. 


GLI  IMBOSCATI 


La  seconda  commedia  ha  un  titolo  che  si  può  ren- 
dere con  un  vocabolo  ultra  moderno  :  Gli  Imboscati 
ovvero  gli  Uomini-Donne  {'AarpàreoToc  rj  'Avdpoyùiae).  Essa 
era  interamente  dedicata  a  quei  vigliacconi  che  vediamo 
punti  qua  e  là  dappertutto  nelle  commedie  di  Aristo- 
fane, e  che  quando  bisognava  difendere  la  patria  tro- 
vavano modo  di  rimanere  in  casa,  o  avevano  acquistata 
fama  per  qualche  insigne  atto  di  codardia. 

Ma  i  frammenti  che  ce  ne  restano  son  pochi,  e 
non  ci  consentono  quasi  veruna  ragionevole  induzione. 
Vediamo  che  in  essa  era  ricordato  quel  Pisandro  immor- 
talato in  un  luogo  degli  Uccelli  d'Aristofane.  Qui  il  coro, 
d'uccelli,  descrive  alcune  favolose  regioni  viste  nei  suoi 
voli.  E  tra  altre  meraviglie  narra  come  presso  gli  Scia- 
podi  —  genti  favolose  dai  piedi  tanto  larghi  che,  alzando 
le  gambe  al  disopra  della  testa  ci  stanno  al  riparo  dal 
sole  —  ci  sia,  come  a  Cuma,  un  adito  all'Averno,  donde 
Socrate,  famoso  per  attrarre  a  sé  le  anime  dei  vivi, 
evoca  quelle  dei  morti.  E  Pisandro  giunge  qui  anche 
lui,  per  cercare  1'  animo  che  aveva  perduto  ancora  da 
vìvo  {Uccelli,  i^^"^).  E  negli  Imboscali  troviamo  i  versi: 

Frainm.  31. 

Presso  il  Fattolo  a  campo  fu  Lisandro, 
e  il  peggior  dei  soldati  ivi  egli  fu. 

I  commentatori  affermano  che  le  tradizioni  storiche 
non  ci  hanno  trasmesso  memoria  alcuna  di  una  spedi- 
zione   al    Pattòlo  ;    e    da   questo   frammento   eupolidèo 
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inducono  che  però  ci  sia  stata.  Ma  chi  pensi  che  il 
Fattolo  era  il  fiume  che  trascinava  oro  nelle  sue  acque, 
dunque  il  Fiume  giallo,  e  ricordi  che  per  i  comici  era 
quasi  prammatico  mentovar  questo  colore  a  suggerire 
i  più  intimi  effetti  viscerali  che  lo  sgomento  produceva 
nei  vigliacchi,  s' indurrà  facilmente  a  credere  che  la 
spedizione  a  cui  qui  allude  Eupoli  non  abbia  a  che 
veder  nulla  con  la  Lidia.  Si  ricordi  l'impareggiabile 
stratega  aristofanesco  {Pace,  1172  sg.): 

con  tre  ciuffi  sopra  l' elmo,  e  un  inantel  tutto  sgargiante, 
il  cui  panno,  proprio  in  Sardi,  dice  lui,   fu  tinto  in  rosso. 
Ma  se  in  zufta  andar  conviene,  quel  mantello  avendo  indosso, 
Sardi  in  Cizico  mutata  sembra  allora,  e  il  rosso  in  giallo. 

Altri  versi  dicevano  : 

Framm.  36 

Nutrire  non  potrò  presso  Persefone 
questo  pavone...  che  i  dormenti  desta. 

Pirilampo  era  famoso  in  Atene  perché  primo  e  solo 
allevava  pavoni.  Qui  probabilmente  si  trovava  presso  a 
morte  (i),  e  si  lamentava  di  non  poter  condurre  con  sé 
nei  regni  di  Persefone  un  pavone  prediletto  —  ma 
questo  pavone  era  poi  un  qualche  personaggio,  non 
sapremmo  chi,  ma  insomma  uno  che  rompeva  il  sonno 
in  testa  agli  Ateniesi. 

Alla  parabasi  e,  parrebbe,  al  macròn,  doverono  ap- 
partenere tre  altri  versi  che  Efestione  riferisce  nel 
suo  manuale  di  metrica.  Li  traduco,  rendendo  quanto 
si  può  la  singolarità  ritmica. 

Framm.  37. 
Cari  compagni,  se  vi  piace  —  qui  volgete  1'  attenzione 
se  questo  dramma  fa  il  possibile  —  né  troppo  è  faccendone. 

IJove  si  trova  il  pesce  buono  —  quivi  anch'  io  mai  sempre  sono. 


(i)  Morte  da  comraedia.  E  perciò  non  credo  abbiano  alcuna  consistenza  le  po- 
derose argomentazioni  storiche  del  Wilaiuowitz  (Obs,  crii.  53),  ribattute  dal  Kock  con 
altra  non  meno  illogica  argomentazione. 
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Gli  altri  frammenti  non  offrono  più  nulla.  Tuttavia 
li  traduco,  perché  penso  che  anche  cosi  isolati  non 
siano  privi  di  suggestione,  e  non  riescano  inutili  ad  una 
meno  imperfetta  valutazione  dell'  opera  di  Eupoli. 

32. 

Neil'  ombroso  circùito  d' Acàdemo. 

34- 
Vedo,  mi  pare,  la  nave  nemica. 

35- 
Se  qualche  Ateniese  vuole  iscrivere. 


Sileno  assiste  i  Numi  nella  lotta  contro  i  Giganti. 


I  SATIRI  ALLA  CACCIA  -  Fig.   n. 


I 


I 


AUTO  Lieo 


Non  molto  di  più  ricaviamo  dai  frammenti  dell' y^w- 
tòlico.  Autòlico,  figlio  di  un  Licone  e  di  una  Rodia,  era 
insigne  per  la  sua  bellezza,  —  Come  —  dice  Senofonte 
nel  Simposio  —  quando  fra  le  tenebre  appare  una  luce, 
attira  a  sé  tutti  gli  sguardi,  cosi  anche  allora  la  bellezza 
di  Autòlico.  —  Né  solamente  bello,  ma  anche  gagliardo  : 
che  per  celebrare  una  sua  vittoria  al  pancrazio  Calila 
suo  ammiratore  diede  il  simposio  narrato  da  Senofonte. 

Non  però  la  sua  gagliardia  né  la  sua  bellezza  cele- 
brava Eupoli  in  questa  commedia,  bensì  il  vizio  vergo- 
gnoso che  lo  rendeva  pari  ad  una  femmina.  Tanto  per 
cominciare,  lo  chiamava  eiitresio,  cioè  nativo  di  Eutresis, 
città  di  Arcadia.  Ma  eutresio  in  greco  voleva  dire  ben 
forato.  E  parrebbe  che  in  questa  commedia  il  bravo 
ragazzo  fosse  pensionano  in  qualche  casa  di  malo  affare, 
alla  merce'  di  chi  lo  volesse.  Certo  dai  pochi  fram- 
menti vediamo  che  1'  azione  dove'  svolgersi  in  luoghi 
equivoci,  e  fra  sudicerie  d'  ogni  genere. 

Fra  min.  48. 
Prima  d'entrare,  hai  da  pagar  la  tassa. 

47- 
Gambe  e  cosce  levate  alte  al  soffitto. 

4ò- 

Quanto  ha  pisciato,  quel  vecchiaccio  sudicio! 

46. 

Se  non  aveva  l'orinale,  che 
mai  sarebbe  successo? 
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354-  (i) 
Non  troveresti,  in  tutta  la  casa,  un  buco  vuoto. 

In  questa  atmosfera  di  sozzura,  accennano  appena 
le  linee  di  due  ben  degni  episodi.  Un  personaggio 
rinfaccia  ad  una  etèra  (o  ad  Autolieo  ?)  gli  sperperi 
fatti  per  lei  : 

Fra  min.  44. 
Diedi  all'asse  paterno  per  te  fondo. 

Un  altro,  accusato  da  un  sozio  di  qualche  turpitu- 
dine, ritorce  sicuramente  la  rampogna  (Cfr.  Cavalieri, 
1284): 

Framm.  52. 

A. 

Più  sozza,  oh  briccone,  la  vita  rendesti  coi  nuovi  trovati. 

B. 

E  tu  me  lo  dici,  che  gli  orli  di  tante  scodelle  hai  leccati? 

Completamente   al   buio   ci   troviamo  intorno  agli  altri 

frammenti  : 

42. 

Quivi  in  tre  capannucce  hanno  dimora: 
han  per  ciascuno  quivi  una  casupola. 

43- 
Aristarco  è  stratega,  ed  io  mi  cruccio. 

49- 
Porti  una  razza  di  giovenchi  nuova? 

51- 
Fumi  egli  mostra  ed  ombra. 


(i)  Fra  j<li  adespoti  ;  ma  ditiìcilmente  si  potrebbe  inquadrare  in  altra  cornmedia 
eupolidea  meglio  che  in  questa.  Il  significato  equivoco  è  indiscutibile,  cfr.  Aristo- 
fane, EecUsiaause,  633-4. 


GLI  INIZIATI 


Non  molto  di  più  sapremmo  dire  della  quarta  com- 
media, dei  celeberrimi  Bàptai.  Attaccava  specialmente 
Alcibiade,  il  quale  si  sarebbe  vendicato  del  poeta  facen- 
dolo affogare.  "  Tu  m'  hai  fatto  fare  un  tuffo  [baptizein] 
nella  commedia,  ed  io  te  ne  faccio  fare  uno  in  mare  „. 
Come  si  vede,  è  un  giochetto  inventato  dalla  pettegola 
erudizione  postalessandrina. 

Da  notizie  di  Esichio  e  dello  scoliaste  di  Giovenale 
(2,91)  ricaviamo  che  in  essa  appariva  la  orgiastica  dea 
tracia  Cotitto,  e  che  alcuni  impudichi  uomini  vi  danza- 
vano, a  somiglianza  di  femmine,  sino  a  stancar  la  suo- 
natrice.  E  siccome  d' altra  parte  il  vocabolo  bàptai 
deriva  certamente  dalla  radice  bap,  bagnare,  battezzare, 
lustrare,  parrà  certo  che  in  questa  commedia  si  rappre- 
sentassero i  misteri  della  Dea  Cotitto,  dalla  lustrazione 
iniziale  alla  suprema  iniziazione,  che  indovinerà  facil- 
mente chi  pensi  al  carattere  orgiastico  della  dea,  e  alle 
predilezioni  della  commedia  attica  antica. 

Ma  in  questa  sicura  cornice,  ben  pochi  dei  fram- 
menti superstiti  saprebbero  trovare  giusta  collocazione  : 
anzi  direi  uno  solo,  l' elogio  d' uno  di  questi  bravi 
signori  emuli  delle  femmine: 

Framm.  77. 

Come  bene  scuoti  i  cèmbali, 
canti  al  suono  dei  triangoli  (i), 


(I)  Specie  di  piccole  cetere,  non    strumenti    a    percussione  come  i  triangoli  del- 
l' orchestra  moderna. 
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ti  dimeni  su  le  feiiiora, 
e  le  gambe  levi  in  su! 

Se  ci  possiamo  permettere  qualche  non  arditissima 

ipotesi,  il  frammento  :  . 

76. 

Rimpinzate  a  bizzeffe  hanno  le  <  este, 

ci  farà  pensare  che  fra  i  riti  di  Cotitto  ci  fosse  anche 
una  processione,  dove  una  sfilata  di  bagascioni,  forse 
barbuti,  portassero  sul  capo,  come  nelle  feste  di  Atene 
le  vergini  canefore,  ceste  con  arredi  sacri  del  culto. 

Ed  anche  altri  frammenti  sembrerebbero  indicare 
che  la  vita  e  i  costumi  di  questi  bagascioni,  e  innanzi 
tutto,  s' intende,  del  loro  corifeo  Alcibiade,  fossero 
dipinti  con  colori  convenienti  al  sesso  femminile. 

Per  esempio,  nel  furbesco  gergo  della  commedia, 
l'ora  del  primo  mattino  era  volentieri  ricordata  per  il 
suo  influsso  propizio  all'erotismo  (vedi  per  esempio 
Acarnesij  254-56  e  278  etc).  E  nei  Baptai  un  personaggio 
diceva  ad  un  altro,  e  sarà  stato  un  maschio  : 

Frani m.  75. 
Avrai  colà  grascia  di  molta,  a  Ijrùzzolo. 

Anche  alle  usanze  donnesche  apparteneva  il  consul- 
tare intorno  ai  propri  amori  la  ruota  magica,  che, 
secondo  la  leggenda  riferita  da  Pindaro  (4'  Ode  Pitica), 
era  stata  primamente  data  da  Cipride  a  Medea.  Era 
un  disco  a  cui  si  legava  una  torquilla,  e  che  poi  si 
faceva  girare,  traendo  prognostici  dalle  smorfie  della 
povera  bestiuola.  Ma  nei  Baptai,  non  una  donna,  bensì 
un  uomo,  crederei  deluso  in  amore,  levava  la  rampogna: 

Framm.  72. 
Oh  ruota  che  m'hai  scottato!  (i) 


(«)  (iJ  yÙfljJF  fi(XOtÌ|a5  t|lt'.  Intendo  (laOti^eiV  in  un  senso  fi|fiirato,  die  i 
corrisF>onderebbe  dunque  al  nostro  scottare.  Naturalmente  in  testi  cosi  frammentari  ,'J 
COI!'.  i-— 1   -      ,.  Mccordarc  la  taniosn  venia  oraziana.  A'j 


I 


I 
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Da  un  altro  frammentino  (86;  cfr.  85),  si  ricava  che 
si  giuocasse  al  còttabo  ;  e  anche  il  còttabo  era  predi- 
letto dalle  femmine.  Ma  non  indugiamo  a  sentir  crescere 
r  erba. 

C'era  poi  una  specie  di  ambasceria  o  rappresentanza  : 

Framm.  73. 
Non  è  davvero  possibile:  recano 
un  gran  progetto  che  riguarda  Atene. 

Ma  s' intende  bene  che  in  simile  contesto  la  rappre- 
sentanza avrà  su  per  giù  rassomigliato  a  quella  degli 
Odomanti  negli  Acarnesi,  il  progetto  a  quelli  di  Pras- 
sagora  nelle  Ecclesiazuse. 

Di  un  battibecco  ci  rimane  una  battuta,  interessante 
perché  nel  metro  scazonte  (zoppicante)  inventato  da 
quel  buona  lana  d' Ipponatte,  che  fu,  insieme  con  Ar- 
chiloco,  uno  dei  padri  spirituali  della  commedia  attica. 
Rendo  come  posso  l'urto  ritmico  delle  ultime  sedi,  che 
ai  greci  dava  dunque  idea  d'  un  andar  zoppo  : 

Framm.  74. 

A. 

Mi  fate  gran  sopruso,  affé'  delle  Ninfe! 

B. 

Come  un  guanto  ti  calzano,  affé'  dei  cavoli  ! 

Ecco  la  macchietta  d'  un  tale,  parrebbe  del  citarista 
Gonna,  ricordato  anche  nella  parabasi  dei  Cavalieri 
d'Aristofane,  che  non  ha  nulla  da  metter  sotto  il  dente, 
ma  tuttavia  si  presenta  solennemente  incoronato  : 

Framm.  68. 
Era  digiuno,  non  avea  mangiato; 
ma  in  capo  aveva  tanto  di  corona. 

Un  tale,  non  sappiamo  chi,  veniva  definito  : 

Framm.  69. 
Uomo  non  immaturo,  non  scevro  di  mollezza. 

Un  soverchiato  diceva  al  soverchiatore: 
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Framm.  70. 
Tu  mi  rovini,  sangue  d'una  mandorla! 

Di  Archèdemo  (vedi  pag-.  133)  si  chiedeva: 

Framm.  71. 
È  terrazzano,  oppure  è  forestiero? 

E  ai  Baptai,  per  concludere,  apparteneva  il  famoso 
spunto  polemico  in  cui  Eupoli  rinfacciava  al  collega 
Aristofane  la  propria  collaborazione  ai  Cavalieri-. 

Framm.  78. 
Ai  Cavalieri  lavorai  con  questa 
zucca  pelata,  e  glie  ne  feci  dono. 

Naturalmente,  Aristofane  non  era  uomo  da  man- 
darla giù.  E,  come  tutti  sanno,  nella  parabasi  delle 
Nuvole  (553)  lo  ripagava  di  buona  moneta. 

I  Baptai,  come  abbiamo  detto,  erano  specialmente 
consacrati  ad  Alcibiade.  E  quindi  è  sommamente  proba- 
bile che  in  essi  trovasse  posto  un  frammento,  grazioso 
quanto  inverecondo,  che  appare  fra  gli  adèspoti  ; 
nel  quale  un  personaggio,  che  sarà  certamente  Alci- 
biade, si  vanta  di  sue  peregrine  dissolute  invenzioni. 

Framm.  351. 

ALCIBIADI'; 

Far  lo  spartano  ho  in  uggia.  Lo  scialo  e  la  ribotta 
sono  il  mio  gusto. 

B. 

E  andare  cercando  chi  ti  fotta! 

ALCIBIADE 

Chi  ritrovato  ha  l'arte  di  ber  vino  digiuni? 

B. 

Di  scavare,  vuoi  dire,  cisterne  fra  le  cluni! 

ALCIBIADE 

Chi  disse  primo  a  tavola:  bimbo,  qua  l'orinale! 

B. 

Fino,  di  Palamede  degno  è  un  trovato  tale! 


/  CANTONI 


Ed  eccoci  ai  Demi.  Già  prima  della  scoperta  del 
Lefebyre  era  questa  la  commedia  di  cui  meglio  si  rior- 
diva la  trama.  Ed  ora  possiamo  arricchirla  di  nuovi 
preziosi  particolari. 

I  Demi  furono  scritti  e  rappresentati  nel  tempo  inter- 
cedente fra  la  battaglia  di  Mantinea  (418)  e  l'ostracismo 
del  demagogo  Iperbolo  (416).  Ad  arrotondare  le  cifre, 
dieci  anni  dopo  lo  scoppio  della  guerra  del  Peloponneso, 
settant'  anni  dopo  la  battaglia  di  Maratona,  il  momento 
più  fulgido  della  gloria  ateniese. 

Ma  oramai  in  Atene  la  decadenza  era  grande  e 
universale.  Spezzati  i  vincoli  morali  e  religiosi  che 
avevan  tenuta  salda  la  cittadinanza  negli  anni  eroici 
della  lotta  contro  i  barbari,  1'  egoismo,  le  passioni,  le 
furie  civili,  dividevano,  dilaniavano  Atene.  Perduta  la 
patriarcale  abitudine  di  abitare  in  campagna,  tutti 
s'  erano  addensati  in  città,  e  conducevano  una  vita  di 
piaceri,  di  liti,  di  contese.  E  poiché,  grazie  al  progres- 
sivo trionfare  della  democrazia,  tutti  i  cittadini  erano 
stati  elevati  a  dignità  di  giudici  dell'  assemblea  popolare, 
e  ad  ogni  giudice  veniva  assegnata  una  indennità  di 
tre  oboli,  che  allora  valevano  su  per  giù  quanto  adesso 
tre  lire,  tutti  i  bravi  ed  evoluti  Ateniesi,  abbandonati  i 
loro  mestieri  e  le  occupazioni  solite,  si  davano  con 
passione  a  questo  mestiere  del  giudice.  E  coi  giudici 
si  moltiplicavano  le  cause;  e  con  le  cause  i  sicofanti, 
o  denunziatori  pubblici.  Questi  bravi  signori,  col  pre- 
testo di  salvar  la  democrazia  dalle  mene  degli  oligarchi. 
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e  di  tutelare  le  leggi,  trascinavano  dinanzi  ai  tribunali 
i  cittadini,  e  specialmente  i  cittadini  ricchi:  a  meno  che 
questi  non  dessero  uno  sbruffo  :  perché,  come  dice 
appunto  un  sicofante  dei  Demi,  chi  paga  ha  diritto  di 
far  quel  che  vuole.  Pullulavano  intanto  società  politiche 
segrete,  di  varia  potenza,  con  varie  mire.  Elementi 
stranieri  d' ogni  conio  s' erano  intrusi  e  mestavano. 
Sulle  rovine  della  religione  avita  fiorivano,  misteriosi 
e  rigogliosi,  culti  strani  importati  da  terre  barbariche. 
E  insomma,  la  cittadinanza  d'  Atene,  che  un  tempo  era 
stata  meraviglia  ed  esempio  al  mondo,  era  tramutata 
in  una  volubile  e  credula  turba,  dominata  da  torbidi 
istinti,  ondeggiante  fra  l'entusiamo  e  lo  scoramento,  fra 
la  miscredenza  e  il  fanatismo. 

Quali  erano  le  cause  della  universale  decadenza? 
Erano  certo  complesse  :  ma  a  due,  più  visibili,  si  appun- 
tavano specialmente  gli  occhi  dei  commediografi,  con- 
servatori convinti  e  feroci.  Primo,  il  trionfare  della 
democrazia,  convertita  ben  presto  in  demagogia.  Poi 
il  fiorire  della  dialettica  che  aveva  posti  in  discussione 
ed  infine  abbattuti  i  principi  sui  quali  era  surta  e 
poggiava  la  grandezza  d'  Atene. 

Era  cosi  ?  Forse.  E  forse  era  fatale.  Però  era  facile 
allineare  alcuni  nomi,  alcuni  fatti.  Da  Aristide  a  Temi- 
stocle, da  Temistocle  al  conciapelle  Cleone.  Da  Solone 
ad  Anassagora,  da  Anassagora  ai  sofisti.  Invece  di  Ma- 
ratona e  di  Salamina,  la  lotta  fraterna  e  la  vergognosa 
sconfitta  di  Mantinea.  E  dov'  era  1'  Eschilo  della  nuova 
generazione?  Dove  il  Polignoto  ed  il  Fidia? 

Fra  questi  umori  sorse  la  commedia  di  Eupoli,  con- 
cepita nel  medesimo  spirito  che  dettò  a  Dante  le  im- 
mortali terzine  di  Cacciaguida. 


1! 
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I  demi  attici  erano  provincie  amministrative  che 
ricevevano  il  nome  o  da  borgate  in  esse  esistenti,  o 
da  famiglie  illustri  che  vi  avessero  i  loro  beni  :  noi 
diremmo  cantoni.  E  di  vecchi  cittadini  ateniesi,  simbo- 
leggianti  i  cantoni,  era  costituito  il  coro  di  questa 
commedia  di  Eupoli. 

Fantastico  era  il  principio  dell'  azione.  Un  ateniese, 
nauseato  dalla  dappocaggine  dei  suoi  contemporanei, 
scendeva  all' Averno,  per  ricondurre  alla  luce  gli  uomini 
che  avevano  già  resa  illustre  la  patria:  il  maratonomaco 
Milziade,  l'integerrimo  Aristide,  Pericle,  e  il  prode 
generale  Mironide,  morto  da  poco  tempo.  Il  brav'  uomo 
aveva  condotto  con  sé  due  famigerati  spilungoni,  il 
generale  Lespodia,  e  un  certo  Damasia  : 

Ho  condotto  con  me  queste  due  pertiche 
con  le  radici  e  tutto:  Lespodia 
e  Damasia. 

Ma,  tolti  questi  versucci,  di  tale  discesa  all'Averno 
non  ci  rimane  nulla.  Che  dobbiamo  credere?  Sappiamo 
che  i  poeti  comici,  pur  variando  all'  infinito  i  ricami, 
lavoravano  su  canovacci  simili;  e  quindi,  per  l'analogia 
delle  Rane  aristofanesche,  che  pure  incominciano  con 
una  discesa  all'  Orco,  saremmo  indotti  a  credere  che 
anche  la  prima  parte  dei  Cantoni  fosse  intessuta  di 
scene  buffonesche,  divinità  e  mostri  infernali,  paure, 
lazzi,  e  via  dicendo.  Ma  non  indugiamo  in  ipotesi,  e 
veniamo  al  brano  che  ci  rimane  della  parabasi. 

Esso  apparteneva  alla  parte  epirrematica  :  ed  infie- 
riva contro  il  demagogo  Iperbolo. 

Iperbolo,  mercante  di  lumi,  barbaro  e  figlio  d'  uno 
schiavo,  aspirava  a  succedere  a  Cleone.  E  di  fronte  al 
suo  modello,  rappresentava  anch'  egli  uno  scadimento. 

Romagnoli  10 
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Cleone,  nella  sua  volgarità,  aveva  pure  un  che  di  gran- 
dioso. L' impresa  di  Pilo,  affrontata  per  millanteria, 
impostagli  mezzo  per  beffa,  e  riuscitagli  bene,  gli  cinse 
una  qualche  aureola  ;  e,  insomma,  mori  sul  campo  di 
battaglia.  Ma  Iperbolo  non  aveva  qualità  altre  che  di 
volgare  piazzaiuolo.  Lo  uccise,  nel  411,  a  Samo,  dove 
s'  era  rifugiato  dopo  l'ostracismo,  il  partito  oligarchico; 
e  Tucidide  scrisse  per  lui  il  seguente  epitaffio  :  "  Iper- 
bolo, un  tale  d' Atene,  un  mascalzone  mandato  in  bando 
dalla  città,  non  per  timore  che  acquistasse  prestigio  o 
potere,  ma  per  la  sua  bricconaggine,  e  perché  era  la 
vergogna  d'  Atene  „. 

A  rincarare  la  dose,  la  voce  d'  Eupoli,  dopo  tanti 
secoli,  ci  dice  che  questo  tomo  che  sino  a  ieri  non  era 
iscritto  in  alcun  cantone,  perché  barbaro,  che  parlava 
attico  solo  quando  si  trovava  in  presenza  d'amici  e  ne 
temeva  le  beffe,  che  se  la  faceva  con  la  schiuma  della 
città,  adesso  aspira  a  comandare  eserciti,  e  vorrebbe 
mettere  il  bavaglio  ai  commediografi;  e  quando,  prima 
di  Mantinea,  il  prodigio  di  un  tuono  a  ciel  sereno 
sconsigliava  dall'  impresa,  e  i  generali  rimanevano 
titubanti,  egli  propose  che  si  mettessero  in  berlina  come 
vigliacchi  : 

...  adesso  tien  coiicione; 
ma  né  jer  né  jeri  l'altro  l'ebbe  iscrìtto  alcun  cantone; 
e  nemmen  parlava  l'attico,  salvo  quando  lo  spronasse 
la  vergogna  degli  amici.  Con  le  sudice  bardasse, 
mai  fra  i  buoni,  per  i  trivi,  con  un  cenno  della  testa 
adescava  gli  avventori.  Clientela  sua  fu  questa. 
Ora  jjoi,  volea  scalare  gli  alti  gradi:  ora  volea 
dar  di  morso  alla  commedia.  Ricordate  Mantinea  ? 
Quando  i  tuoni  a  ciel  sereno  predicevano  rovina, 
SUggeri  che  i  generali  si  mettessero  in  berlina. 
Or  chi  soffre  che  la  gente  di  tal  risma  detti  leggi, 
non  gli  frutti  più  la  terra,  non  gli  figlino  le  greggi. 

Cosi  finiva  la  prima  parte;  e  subito  dopo  arrivavano 
i  quattro  risorti.  Si  trovava  presente  un  ateniese,  certo 


%ì 
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un  personaggio  buffonesco,  che  commentava  a  modo 
suo  r  avvenimento  prodigioso .  Aristide  prendeva  primo 
la  parola  : 

ARISTIDE 

Salute,  oh  suolo  della  patria!  E  a  te, 
più  che  ogni  altra  bellissima  città! 

ATENIESE 

Che  affare  è  mai  codesto?  E  che  succede? 

ARISTIDE 

E  te,  luce  del  sol  che  tutto  illumini  ; 
oh  patri  Numi,  e  voi,  che  custodite 
con  giuste  leggi  questa  terra! 

Il  buon  diavolo  chiedeva  via  via  notizia  dei  resusci- 
tati all'  altro  ateniese  che  li  aveva  ricondotti.  Pericle, 
fra  altro,  faceva  stupire  per  la  sua  famigerata  dolico- 
cefalia : 

A. 

Chi  sarà  mai  codesto  zuccalunga 
che  hai  condotto  di  sotterra? 

B. 

Questi 
rapia  nell'  eloquenza  a  ogni  uom  la  palma. 
Come  il  buon  corridor,  che  all'avversario 
dà  dieci  passi  giunta,  e  poi  lo  supera, 
tal  .sorpas.sava  tutti  ei  gli  oratori. 
Veloce  nel  parlare;  e  a  lui  Suada 
parca  sedesse  su  le  labbra:  tanto 
piacea  su  tutti  ;  e  agli  uditori  in  seno 
lasciava  infissa  del  suo  dir  la  punta. 

Ed  ecco  un  altro  ficcanaso,  che  viene  a  scoprir  paese, 
e  trova  i  quattro  eroi,  tre  seduti,  uno,  Mironide,  in  piedi 
fra  gli  altri. 

e. 

Oh!   Giacché  vedo  qui  seduti  gli  uomini 

che  sono  givmti,  dicono,  dai  morti, 

vo'  prevenire  i  paesani  miei. 

Giusto  vedo  Mironide  che  sta 

ritto  fra  mezzo  agli  altri.  Interroghiamolo. 

—  Sei  proprio  tu  Mironide? 
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MIRONIDE 

Son  quello. 

Il  buon  uomo  li  invitava  tutti,  pare,  a  casa  sua.  E 
perché  gli  eroi  nell'  Orco  non  avevano  perduto  l' appe- 
tito, si  prepara  uno  spuntino. 

MIRONIDE 

Metti  al  fuoco  la  pentola,  e  prepara 
qualche  cosina,  che  si  refocillino! 

e. 

Sùbito  !  Sarà  fatto.  Ora  dò  gli  ordini. 
E  intanto  voi  sentite  dei  cantoni, 
come  van  tutti  peggio  assai  di  quando 
reggevate  il  governo  tu  e  Solone. 

E  seguiva  la  parte  seria  e  sostanziale  della  com- 
media. I  coreuti  dipingevano  a  vivi  colori  V  antico  ripo- 
sato e  bello  viver  di  cittadini.  Possediamo  ancora  il 
brano  che  parlava  dei  generali.  Un  tempo  dirigevano 
r  esercito  in  guerra  quelli  stessi  che  reggevano  in  pace 
la  città:  uomini  d'alto  lignaggio,  d'alto  senno,  di  provato 
valore.  Poi  gli  uffici  si  scissero,  e  gli  uomini  di  grandi 
doti  e  di  seri  studi  difesero  la  patria  con  le  armi,  mentre 
ignoranti  e  demagoghi  la  straziavano  con  le  chiacchiere. 
Con  Cleone,  infine,  si  vide  l'uomo  di  piazza  ascendere, 
senza  alcuna  preparazione,  all'ufficio  di  stratega. 

Framm.  117. 

Quante  cose  avrei  da  dire!  Ma  la  gola  mi  si  serra, 

tanto  duolo  il  cuor  m'  opprime,  s' io  contemplo  la  mia  terra. 

Oh,  le  cose,  ai  tempi  nostri,  di  noi  vecchi,  non  fùr  tali  ! 

Ma  in  città,  prima  di  tutto,  avevamo  i  generali, 

di  gran  case,  di  gran  censo,  di  gran  nome,  a  cui  rispetto 

avevam  si  come  ai  Numi:  e  Numi  erano  in  effetto. 

Sicché  dolce  era  la  vita!  Or,  se  muovesi  a  battaglia, 

chi  ci  guidi  andiamo  a  scegliere  fra  la  sudicia  canaglia. 

E  seguivano  altri  confronti,  fra  la  grandezza  degli 
antichi  e  la  pochezza  dei  moderni.  La  vera  eloquenza 
è  morta  : 
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Framm.  96. 

MIRONIDE 

Dunque,  nessuno  ormai  più  resta,  degno 
del  nome  d'oratore? 
e. 

C'è  Buzùge, 
fior  di  canaglia  :  ottimo  a  cicalare, 
a  parlare  impotente. 

Ippòcrate  era  stato  un  prode;  ma  i  suoi  figliuoli  sono 
montoni  stupidi  e  lascivi: 

Framm.  103. 

e. 

Bastardi,  sono  i  figliuoli  d' Ippòcrate: 

belano  come  pecori,  e  non  sembrano 

figliuoli  di  quel  padre. 

E  della  medesima  risma  sono  i  figliuoli  di  Pericle: 
tanto  che  l'olimpio  s'indigna: 

Framm.  99. 
Oh  non  è  dura  a  mandar  giù?  Pulcini 
simili  a  sé  figlian  gli  uccelli;  i  figli 
miei,  li  ho  fatti  montoni! 

A  dipingere  la  pochezza  dei  generali  è  adoperata  una 
immagine  strana  e  difficile  da  rendere  in  italiano.  Nelle 
feste  Apaturie,  nelle  quali  si  poneva  il  nome  ai  neonati,  il 
padre  doveva  portare  una  vittima  d' un  certo  peso.  Ma 
quelli  che  dovevano  verificare  codesto  peso,  non  si  dimo- 
stravano mai  soddisfatti  ;  e  il  povero  offerente  si  trovava 
a  far  sempre  la  figura  del  risecatore.  —  Non  altrimenti, 
dice  Eupoli,  dai  tempi  di  Maratona  in  poi,  seguiva  ai 
generali  : 

Framm.   116. 

Ai  generali  segue  come  a  quelli 
che  alle  Apaturie  portano  la  vittima. 
Niun,  da  quei  giorni,  una  vittoria  tale 
consegui  mai  che  pieghi  la  bilancia. 

Ora  poi,  a  capo  dell'  esercito  sono  giovinastri  senza 
coscienza  alcuna  del  loro  grave  ufficio.  Onde  il  povero 
ateniese  rivolgeva  una  preghiera  ai  grandi  redivivi. 
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Framm.   loo. 


Deh,  Milziade,  Pericle,  oh  voi  grandi, 
non  lasciate  il  governo  a  questi  sudici 
ragazzi  che  trascinano  nel  fango 
la  dignità  di  duce  ! 

Delle  risposte  degli  eroi  ci  rimane  solo  quella  di 
Milziade. 

Framm.  90. 
No,  per  la  mia  pugna  di  Maratona, 
ninno  s'  allegrerà  che  il  cuor  mio  crucci  ! 

Sembra  poi  che  tutti  d' accordo  provvedessero  a 
purgare  Atene  delle  male  piante  che  vi  prosperavano 
rigogliose.  Ecco,  per  esempio,  la  lezione  inflitta  ad  un 
sicofante. 

Uno  dei  vezzi  dei  giovinotti  spregiudicati  d'  Atene 
era  quello  di  parodiare,  con  lusso  d'oscenità,  i  sacri 
misteri  d'  Eleusi.  Ed  uno  dei  riti  di  questi  misteri  con- 
sisteva nel  trangugiare  un  beverone  sacro,  a  base  di 
chicchi  d' orzo.  Ora  un  sicofante,  visto  in  piazza  un 
barbagianni  forestiere  pieno  di  quattrini,  che  nella  barba 
aveva  appunto  qualche  chicco  d'  orzo,  induce  che  egli 
abbia  preso  parte  a  qualcuna  di  quelle  profanazioni,  lo 
minaccia,  gli  fa  un  ricatto.  Poi,  seguitando  a  girellare, 
in  traccia  di  nuova  selvaggina,  capita  dove  sono  i  nostri 
eroi,  attacca  conversazione  giusto  con  Aristide,  e  gli 
narra  la  sua  prodezza. 

SICOFANTK 

Mi  piace  la  giustizia! 

ARISTIDE 

Tira  innanzi. 

SICOFANTE 

In  piazza,  poco  fa,  si  presentò 

un  forestiere,  con  la  barba  piena 

<li  chicchi  d'orzo.  Io  sùbito  pen.sai  : 

questo  ha  trincato  il  beverone  sacro  ! 

Vo'  diritto  diritto  a  casa  sua, 

e  gli  faccio  :  e  Sacrilego,  birbone. 
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che  cosa  hai  fatto?  »  E  gl'intimo  di  darmi 

cento  statèri  d'oro.  Era  un  riccone!  — 

Quello  a  nicchiare;  ed  io:   «  Me  Io  sai  dire 

che  cosa  avevi  tracannato,  prima 

di  presentarti  in  piazza?  »  —  Dir  cosi 

ed  avere  i  quattrini,  fu  tutt'una. 

Chi  paga,  faccia  poi  tutto  il  suo  comodo! 

ARISTIDE 

Che  giustizia,  })er  Cìiove!  Io  ne  trasecolo! 
Lo  fa  le,s:are:  il  sicofante  recalcitra,  protesta,  minaccia. 

ARISTIDB 

E  tu,  perchè  non  lasci  in  pace  i  morti? 

SICOFANTE 

Testimoni,  qui,  qui!  Si  farà  causa! 
Non  m'hai  neppur  citato,  e  mi  maltratti 
e  mi  leghi  ! 

ARISTIDE 

Non  sono  io  che  ti  lego, 
ma  lo  stranier  dal  beverone  sacro! 

SICOFANTE 

Io  sopportare  ciò?  Questa  è  giustizia? 

ARISTIDE 

Sgambetta,  e  vallo  a  domandare  a!  prete 
di  Giove! 

SICOFANTE 

Insulta,  insulta!  Ma  di  tutto 
dovrai  rendermi  conto  ! 

ARISTIDE 

Proprio?  E  parli 
tu,  di  resa  di  conti,  in  quello  stato? 

SICOl^'ANTE 

T'  ho  da  stender,  perdio,  t'  ho  da  far  piangere! 

ARISTIDE 

La  farai  corta  pure  in  ciò.  —  Tenetelo 
voialtri,  su,  mettetelo  in  berlina  : 
lo  merita  da  un  pezzo.  E  con  Diògnete 
pure,  a  morte  ce  l'ho:  che  fé' man  bassa 
sui  sacri  arredi,  ch'era  della  cricca 
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di  questi  giovinastri,  e  a  buzzo  pieno 
la  faceva  da  Socrate!  —  Ed  esorto 
i  cittadini  tutti  ad  esser  giusti: 
che  l'uomo  giusto.... 

E  la  medesima  fine  del  sicofante  dove'  fare  qualche 
altro  briccone,  perché  vediamo  che  si  metteva  a  stre- 
pitare ;  onde  lo  rampognavano  : 

Framm.  97. 
Come  un  Buzùge  soverchiato,  strilli? 
.    Oh  perché? 

Gli  altri  frammenti  che  possedevamo  prima  della 
scoperta  del  Lefebyre  difficilmente  si  potrebbero  collo- 
care con  qualche  sicurezza  nella  trama  che  abbiamo 
tessuta.  Mi  limito  quindi  a  riferirli,  lasciando  che  il 
lettore  li  connetta  da  sé  con  questa  o  con  quella  delle 
situazioni  intravvedute. 

Un  tale,  avvezzo  a  intorbidar  le  acque  come,  se- 
condo Aristofane,  faceva  il  demagogo  Cleone  {Cava- 
lieri, 864  sg.)  era  paragonato  ad  una  seppia  che,  spruz- 
zando nero,  si  nasconde  ai  .suoi  nemici  : 

Framm.   loi. 
Quanto  a  costumi,  un  cittadino  seppia  (i). 

Forse  al  desiderio  che  aveva  Atene  di  alcuno  dei 
suoi  antichi  eroi  si  riferiva  il  verso: 

Framm.   105. 
Tutta  il  brama  la  piccola  città; 

e  ai  disegni  intorno  all'avvenire  l'altro: 


(I)  Il  testo  dice  KoXwtOVg,  polpo  :  e  in  genere  s' intende  che  la  metafora  abbia 
riguardo  ad  un'altra  qualità  di  questo  mollusco,  riferita  da  Ateneo  (7,  316,  0=  quella 
di  plasmarsi  sulle  cose  in  maniera  da  confondersi  con  esse.  Ma  anche  il  polpo  ed 
anche  secondo  Ateneo  (7,  316,  d),  aveva  un  umore  simile  a  quello  della  seppia,  e 
ricorreva  al  medesimo  stratagemma  :  é^ei  8t"  ''ioX  TÒV  A.eYÓfXeVOV  flÓXov,  OV 
fieXuVtt  Xa'&CUieQ  1|  OT^^Cia,  àXKà  vnéQviÌQOV.  Perciò  intendo  e  traduco  a  co- 
desta maniera.  E  potrebbe  anche  essere,  che,  violando  un  po'  la  concinnità  del  raf- 
fronto, Eupoli  intendesse  che  questo  signore  sconvolgeva  le  acque  per  pescare  nel 
torbido. 


i 
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Framm.  105. 
Sia  fonte  la  città,  sia  prato  florido. 

C  era  poi,  come  in  tanti  luoghi  di  altri  comici,  un 
tale  che  prima  pariava  difficile,  e  poi,  per  farsi  capir 
meglio,  tornava  al  linguaggio  ordinario  : 

Framm.  106. 

Cesserò  di  parlarti  a  girigogoli, 
ed  userò  parole  paesane. 

Un  tale  era  scorbacchiato  col  bizzarro  confronto  : 

Framm.  107. 
Il  grugno  avea  d'  un  gambero  di  cuoio. 

Oltre  al  ritocchino  di  cui  rimane  traccia  nei  fram- 
menti nuovamente  scoperti,  pare  s' imbandisse  un  pran- 
zetto un  po'  più  sostanzioso  : 

Framm.  108. 

Metti  al  fuoco  la  pentola  di  rame, 
e  comanda  che  cuocian  la  focaccia, 
per  dir  poi  due  parole  a  questa  trippa! 

A  un  adulterio  simbolico  e  politico,  e  non  già  reale, 
penso  alludessero  i  versi  : 

Framm.  loi. 

Bella  e  buona  una  sposa  aveva  ;  e  questa 
s' incapricciò  di  me,  eh'  ero  ragazzo. 

Di  un  briccone,  si  diceva  : 

Framm.  12. 

Che  dovrebbe,  per  il  ben  dei  cittadini,  |  in  un  trivio  o  in  qualche  luogo 
di  supplizio,  come  capro  espiatorio  |  urlare  arso  sopra  il  rogo. 

In  un  altro  luogo  si  deplorava,  e  il  lagno  era  antico 
nella  poesia  greca,  che  le  qualità  fisiche  fossero  più 
apprezzate  che  non  le  morali  : 

Framm.   118. 

Vince  mi  tizio  alle  corse?  Gli  danno  un  gran  banchetto. 
Un  cittadino  invece  miglior  di  tutti,  retto, 
utile  alla  città  —  banchetti  non  ne  avrà. 


154  IL    RIVALI-;    1)   ARlSrOFANK 

Gli  altri  frammenti  non  ci  permettono  più  la  menoma 
induzione.  Sono  i  seguenti  : 

no. 

Sufoleggiando  queste  note,  dunque. 

III. 
Li  mi  trovai,  clié  diedi  retta  a  quelli. 

112. 

E  tremila  statèri  aveva  d'  oro. 

113.  {parla  una  donna) 
Ed  io,  raschiando  un  picciolo  d'argento... 

114. 
Nulla  ti  negherò:  di' quel  che  brami. 

115- 
Chi  molto  vino  avrà,  se  lo  berrà. 

Poetico  e  grandioso  era  il  finale  della  commedia, 
che  due  versi  ci  permettono  di  ricostruire.  I  quattro 
eroi  si  apparecchiavano  a  far  ritorno  alle  eterne  dimore  ; 
e  i  cittadini  d'Atene,  stringendo  nelle  mani  ramoscelli 
d'  ulivo,  si  facevano  incontro  a  loro,  e  li  gettavano  ai 
loro  piedi  ;  e  i  coreuti  inviavano  1'  estremo  saluto. 

Framm.   119. 

IL   CORIFEO 

Anche  noi  presso  a  loro  facciamoci  :  ognuno  deponga  il  suo  ramo 
ai  loro  piedi,  per  fregio  ! 

IL    CORO 

Salute  a  voi  tutti! 

GLI    KROI 

.\  voi  grazie  rendiamo  ! 

Sulla  .scena  dove' dunque  apparire  come  una  prodi- 
giosa vivificazione  del  divino  fregio  marmoreo  che 
cingeva  la  cella  del  Partenone.  E  non  è  chi  non  senta 
quale  spirito  di  grandezza  aleggiasse  sul  coronamento 
di  questa  commedia  eupolidea. 


GLI  ILOTI 


Dei  pochi  frammenti  che  ci  restano,  uno  solo  è  ve- 
ramente intelligibile,  e  presenta  qualche  interesse.  Ab- 
biamo già  visto  come  in  Atene  ardesse  una  gran  lotta 
fra  gli  adoratori  della  musica  antica  ed  i  futuristi.  I 
poeti  comici,  conservatori  in  tutto,  prendevano  parte 
per  i  primi,  e  attaccavano  ferocemente  gli  altri.  Eschilo, 
nelle  Rane  aristofanesche,  chiama  baldracca  la  musa 
d'Euripide.  Diceopoli,  il  pacifico  campagnuolo  protago- 
nista degli  Acarnesi  (v.  i6)  annovera  fra  i  giorni  nefasti 
di  sua  vita  quello  in  cui  aveva  dovuto  ascoltare  1'  auleta 
Chèride  :  Dioniso  voleva  mettere  nell'  inferno,  fra  gli 
spergiuri  e  i  parricidi,  chi  avesse  imparato  una  danza 
pirrica  di  Cinesia  [Rane,  152).  Nel  Chirone  di  Ferècrate 
(Framm.  145)  la  Musica,  in  sembianza  di  femmina,  con 
le  membra  e  le  vesti  miseramente  straziate,  accusa  di 
averla  ridotta  in  tale  stato  Melanippide,  Frinide,  Cinesia, 
Timoteo.  E  a  questa  lista  va  aggiunto  un  certo  Gne- 
sippo,    beffeggiato  appunto  negli  Iloti  eupolidei. 

Framm.    139. 

Stesicoro,  Simonide,  Alcmane!   Le  sou  musiche  stantie! 
Gnesippo  ora  è  di  moda!  —  Costui  seppe  trovare  melodie 
da  canticchiarle  i  ganzi  —  di  notte,  per  richiamo  alle  lor  belle, 
che  vengono  all'aperto,  —  triangoli  recando  e  cennamelle. 


/  PARASSITI 


Vinsero  il  primo  premio  nella  medesima  gara  in  cui 
la  Pace  di  Aristofane  conseguiva  il  secondo:  mettevano 
in  scena  la  prodigalità  di  Callia,  figlio  d' Ipponico.  Ai 
suoi  sperperi  accennano  molti  luoghi  della  commedia 
attica,  e  classico  è  quello  degli  Uccelli  d' Aristofane. 
Fra  gli  aligeri  che  accorrono  alla  chiamata  del  Bubbola, 
se  ne  presenta  uno  tutto  spennacchiato  : 

SPERABENE 

Questo  è  dunque  l'uccel  Callia! 
Quante  penne  va  perdendo  ! 

GABBACOMPAGNO 

Spende,  e  spande,  e  i  sicofanti 
giù  a  pelarlo;  e  la  calumine  glie  la  strappano  le  amanti. 

•  A  quanto  dice  Massimo  di  Tiro,  l'azione  si  svolgeva 
in  un  simposio,  dove  Callia  era  circondato  da  adulatori, 
a  cui  dall'  anfitrione  venivano  largite  tazze  e  ragazze 
ed  altri  simili  sollazzi.  E  da  alcuni  frammenti  parrebbe 
che  aprisse  l'azione  una  di  quelle  scene  fra  servi, 
frequenti  nella  commedia  aristofanesca  {Cavalieri,  Vespe^ 
Pace),  e  che  servivano  ad  introdurre  nell*  ambiente. 
Stavano,  sembra,  nettando  la  casa  per  il  simposio: 

Framm.   157. 
Prendi  questa  granata,  e  spazza  l'adito; 

e,  da  bravi  servi,  commentavano  in  lungo  e  in  largo  i 
recenti  fatti  di  casa,  istituendo  confronti  col  regime 
patriarcale  di  prima,  quando  era  vivo  babbo  Ipponico: 
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Framm.  154. 
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Quello  era  tutto  parsimonia!  Prima 
della  guerra,  per  tutto  companatico 
comprava  acciughe;  e  carne  per  mezz'obolo 
quando  era  a  Samo. 

Adesso  invece,   la  casa   è   infestata   da   parassiti    e    da 
donnette,  ed  è  tutto  uno  scialaquio  : 

Framm.  155. 

Rubano,  portan  via  l'oro  di  casa, 
a  sacco  va  tutta  l'argenteria. 

E  pare  che  discendessero  a  particolari,  e  che  d'uno  di 
questi  scrocconi  dicessero  : 

Framm.  148. 
Quanto  a  ingollare,  ingolla  come  un  prode  I 

Alla  prima  parte  doverono  appartenere  anche  altre 
scenette  che  s'intravvedono  dai  frammenti.  Per  esempio, 
una  specie  d' inventario  dei  beni  lasciati  a  Callia  dal 
padre  : 

Framm.  151-152. 

A. 

Senti  or  la  suppellettile  di  casa. 

B. 

Come  lo  dici,  è  tutto  scritto  qui. 


B. 

Scrivi:  un  cavallo  ammaestrato  a  correre.  — 
Adesso  scrivi:  campi,  bovi  e  greggi. 

Poi  c'  era  una  specie  di  computo   delle   spese  fatte 
pel  pranzo: 

Framm.  149. 

A. 

Scrivi  pel  pranzo  cento  dramme. 

B. 

Scritto. 

A. 

Scrivi  pel  vino  un'altra  mina. 
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I  generi  erano  cari  anche  allora.  Specialmente  il 
pesce  : 

Framm.  150. 
Cento  dramme  di  pesce,  ho  avuto  solo 
otto  labràci,  e  dodici  oricigli. 

Della  parabasi  possediamo  parecchi  brani.  In  uno 
di  essi,  il  più  lungo,  i  parassiti,  che  costituiscono  il 
coro,  descrivono  la  propria  vita. 

Framm.   159. 

CORIFEO 

Ora  descrivervi  i  costumi  —  vogliam  dei  parassiti  : 

state  a  sentire  se  non  siamo  —  proprio  uomini  compiti.  i^ 

Prima  di  tutto,  un  ragazzotto  —  ci  vieti  dietro  per  via, 

per  la  gran  parte  roba  d'altri  —  ma  per  un  punto  mia.  'f 

Mostra  il  diritto  e  il  rovescio 
dell'  unico  e  liso  mante  Ih). 

Ho  questi  due  vaghi  mantelli  —  che  qui  vedete  :  meco 

or  prendo  questo,  ora  quell'altro  —  ed  in  piazza  mi  reco. 

Giunto  che  sono  in  piazza,  come  —  vedo  qualche  uomo  ricco 

ma  senza  punto  sale  in  zucca  —  sùbito  me  gli  appicco. 

E  non  appena  quel  riccaccio  —  apre  bocca,  lo  lodo, 

resto  percosso  di  stupore,  —  vo'  di  giuggiole  in  brodo. 

Chi  qua  chi  là  moviamo,  quando  —  l' ora  del  pranzo  scocca, 

verso  1'  altrui  pagnotta.  E  allora  —  sfoggiare  a  piena  bocca 

il  parassita  deve  arguzie  —  di  garbo,  presto  e  lesto: 

se  no  lo  mettono  alla  porta.  —  Quella  birba  d'Acèstore 

c'incappò.  Disse  una  burletta  —  scipita  e  piazzaiola; 

ed  il  servo  con  una  gogna  —  gli  circondò  la  gola. 

A  completare  il  quadro,  ecco  un  altro  tocco,  e  non 
dei  meno  caratteristici  : 

Framm.   162. 
Non  il  ferro  né  il  fuoco, 
non  vai  bronzea  cuspide 
a  sviarli  dal  cuoco. 

E  conchiudevano   con  la  dimostrazione  che  i  parassiti 
sono  per  1'  umanità  fonte  di  beni  supremi. 

Framm.  i6. 
I-a  più  gran  parte  dei  beni,  dico,  dal  ceto  nostro 
proviene  agli  uomini:  sùbito  adesso  ve  lo  dimo.stro. 


I 
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Del  resto,  se  erano  facili  ad  esaltare  i  propri  meriti, 
riconoscevano  anche  volentieri  qjLielli  altrui  :  non  erano 
ingrati: 

Framm.   161. 
Vicino  a  questo  Callia  c'è  sempre  giocondità; 
qui  trovi  lepri,  qui  trovi  razze,  qui  trovi  gamberi; 
qui  trovi  femmine  tortiligambe. 

Secondo  ogni  verisimiglianza,  alla  parabasi  seguiva 
il  banchetto,  che  per  altro  non  si  sarà  svolto  dinanzi 
agli  uditori,  bensì  sarà  stato  narrato,  come  quello  delle 
Vespe,  da  qualche  servo  o  da  qualche  commensale  uscito 
un  momento  a  pigliar  fresco.  E  invano  cercheremmo, 
tra  le  situazioni  che  si  intravvedono  dai  frammenti 
d'  Eupoli,  una  in  cui  meglio  si  inquadri  il  frammento 
adespota  : 

347- 
Che  scricchiolio  di  denti,  in  quella  casa, 
che  tramestio!  (i) 

Uno  dei  convitati  era  Protagora;  e  veniva  riprodotto 
coi  medesimi  tratti  che  Aristofane  adoperò  pel  suo 
Socrate  :  tratti  generici  e  da  farsa,  che  non  aspiravano 
alla  rassomiglianza,  ma  ritraevano  un  tipo  di  filosofo 
che  spacciava  cantafavole  senza  capo  né  coda,  e  perpe- 
trava ogni  sorta  di  gaglioffaggini  :  un  Pulcinella  filosofo. 

Infatti  un  personaggio,  forse  un  servo,  come  quello 
delle   Vespe  (1292),  esce  a  narrare: 

Framm.  146. 
Li  dentro  c'è  Protagora  di  Teo, 
lo  scellerato,  che  fanfaroneggia 
su  le  cose  del  cielo,  e  intanto  pappa 
le  cose  della  terra. 

Delle  sue  prodezze  ne  vediamo  una  sola:  a  qual 
fine  adoperasse  i  testi  classici.  Alceo  aveva  cantato  : 

Di  vin  bagna  le  fauci:  che  il  suo  giro  compie  il  sidere; 


(i)  Intendo   col    Meineke    che  qui  V.OKZXÓC,  significhi   appunto  il    frastuono   de 
banchettanti. 
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e  Protagora  elevava  il  mònito  ad  apoftegma,  e  lo  rigi- 
rava a  Callia  : 

Frani  m.  147. 

Protagora  gli  disse  di  bere  :  che  il  polmone 
conviene  risciacquare  nel  vino  a  sollione. 

Io  credo  che  ai  Parassiti  appartenesse  anche  il 
framm.  361,  tramandatoci  senza  il  nome  della  commedia 
da  cui  fu  tolto.  Allora  fra  i  convitati  ci  sarebbe  stato 
anche  Socrate,  che  avrebbe  qui  compiuta  una  sotti- 
gliezza simile  a  quella  che  escogita  nelle  Nuvole  per 
rubar  la  carne  in  palestra  (v.   177): 

Framm.  351. 
Socrate  i)oi,  stesa  la  mano  a  dritta, 
verso  la  lira,  per  cantar  Stesicoro, 
rubò  la  coppa. 

Molto  probabilmente  1'  azione  si  chiudeva  con  una 
uscita  dei  convitati  ubriachi,  provvisti  di  fiaccole  e  di 
strumenti  musicali,  per  avviarsi  ad  una  di  quelle  scor- 
ribande notturne  {xcófioc)  famose  nella  vita  d'  Atene.  E 
forse  a  questo  punto  si  potè'  svolgere  il  dialoghetto  in 
cui  un  personaggio  lanciava  ad  Alcibiade  la  solita 
taccia  di  effeminato,  e  un  altro  ricordava  a  lui  che,  ad 
onta  di  tale  effeminatezza,  il  lioncello  di  Atene  era 
sempre  pericoloso  ai  legittimi  talami. 

Framm.  158. 

A. 

Dallo  stuol  delle  femmine  —  esca  fuori  Alcibiade. 

B. 

Oh  che  vaneggi  ? 
Piuttosto  a  casa  tua  —  fila  diritto,  e  la  tua  sposa  reggi. 

Ed  ecco,  per  finire,  la  vivace  pittura  che  i  parassiti 
facevano*  dell'elegantissimo  patrono: 

Framm.  163. 

Esala  odor  di  Cariti; 
cammina,  e  son  carole  ; 
defeca,  è  pan  di  sesamo; 
scaracchia,  sono  appiòle. 
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IL  BARDASSA 


Ed  eccoci  ad  un'altra  celebre  commedia:  al  Mari- 
caute  :  celebre  perché  Aristofane  nella  parabasi  delle 
Nuvole  la  diceva  un  cattivo  rifacimento  dei  suoi  Ca- 
valieri (v.  55): 

Io  son  quei  che,  percosso 
Cleone  in  piena  pancia,  quando  era  un  pezzo  grosso, 
quando  lo  vidi  a  terra,  più  non  gli  feci  offesa. 
Gli  altri,  da  poi  che  Iperbole  die'  una  volta  a  lor  presa, 
quel  misero  e  sua  madre  pestan  sotto  le  piante, 
senza  tregua.  Schiuse  Eupoli  la  via  col  Maricante, 
dove  i  miei  Cavalieri  travesti  alla  carlona, 
quella  birba,  ficcandoci  una  vecchia  sborniona 
che  ballava  il  trescone  —  quella  che  in  una  scena 
di  Frinico  finiva  in  bocca  a  una  balena. 

Maricante  era  dunque  il  nomignolo  afìibbiato  ad 
Iperbolo  ;  e  secondo  Esichio  era  sinonimo  di  cinedo, 
ed  anche  vezzeggiativo  in  uso  fra  i  barbari  per  un 
ragazzo  maschio  :  il  nostro  Bardassa  (i).  Come  nei 
Cavalieri  Agoracrito  (v.  188),  cosi  qui  Bardassa  dichiara 
di  sapere  appena  1'  alfabeto  (2).  E  come  quegli  dichiara 
di  aver  formata  la  propria  educazione  in  mercato,  a 
suon  di  cazzotti,  cosi  questi  dichiara  di  avere  imparato 
molto  nelle  barbierie,  famigerati  ritrovi  di  pettegoli 
e  perditempi  : 


(I)  Secondo  Teognoto  (in  Bekker  Anecd.  Gr.  p,  1396),  jiaplJ^T)  =  TÒ  TfJ5 
YX^vautO?   {4.0Q10V.  Accettando  questa  etimologia,    converrebbe    tradurre   pottaione. 

(a)  Quintiliano,  i,  10,  18:  «  Eupolis,  apud  quem...  Maricas,  qui  est  Hyperbolus, 
niliil  se  ex  musicis  scire  nisi  litteras  confitetur. 
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Framm.   i8o. 


E  molto  appresi  nelle  barbierie, 
standomene  in  disparte  a  far  lo  gnorri. 

Se  poi  si  pensi  al  significato  del  nomignolo  e  al- 
l' ufficio  attribuito  ad  Iperbolo  nella  parabasi  dei  Demi 
(pag.  146),  ci  parrà  d' intendere  assai  chiaramente  il 
frammento  : 

184. 

Io  le  sbattevo  e  me  le  accaparravo. 

Queste  accaparrate  saranno  le  clienti  per  le  quali 
invitava  gli  avventori  con  un  cenno  del  capo.  E  il 
modo  del  reclutamento  era  ben  degno  di  chi  re- 
clutava (3). 

Anche  al  Bardassa  credo  appartenesse  la  battuta  : 

Framm.  183. 
Filo  diritto  alla  città;  che  devo 
far  sacrificio  d'  un  montone  a  Dèmetra 
della  verdura. 

A  Dèmetra  Cloe,  dice  il  testo:  e  sull'Acropoli  c'era 
un  tempio  di  Dèmetra  eucloe  (dal  prospero  rigoglio). 
Onde,  pensando  che  offrir  sacrificio  ad  una  Dea  meglio 
conveniva  ad  una  donna,  in  genere  si  crede  che  queste 
parole  fossero  pronunciate  dalla  madre  d' Iperbolo.  Ma 
io  penso  che  con  abuso  simile  a  quello  per  cui  nei 
Cavalieri  (498  sg.  )  Giove  della  piazza  {Zebe,  à-j-opacos)  è 
invocato  come  protettore  dei  piazzaioli,  cosi  qui  la  Dea 
che  presiede  al  verzicar  delle  piante  sia  invocata  come 
protettrice  delle  erbaiole  —  dunque,  anche  qui,  della 
gente  di  strada.  E  a  pochi  come  ad  Iperbolo  si  addiceva 
il  sacrificio  a  simile  divinità. 


<3)  XQOiJtov  ye  \iì]v  avxàq  è(ùvo\)^nf\v  èy(ó.  Il  Kock  :  hic  quid  sit  xpoutov 
nescio.  Ma  una  simile  metafora  (battere,  sbattere)  non  può  intrig-are  uà  italiano; 
XQOVEIV  poi  significa  anche  suonare;  sbattere  e  suonare,  zuppa  e  pan  bagnato. 
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Nei  Cavalieri  abbiamo  una  clamorosa  e  fanfaro- 
nesca  entrata  di  Cleone  (691): 

Eccolo  che  s'avanza,  il  Paflagone, 
simile  a  un  cavallone,  sconvolgendo, 
sconquassando  ogni  cosa,  come  avesse 
da  ingollarmi.  Babàu,  che  fegataccio  ! 

E  altrettanto  faceva  Iperbole: 

Framm.   192. 
S'avanza  qui  Bardassa,  distruttor  di  città! 

Naturalmente,  la  città  da  lui  distrutta  era  la  misera 
Atene,  e  non  con  le  armi,  bensì  con  le  male  arti. 

Nei  Cavalieri  abbiamo,  come  ognun  sa,  la  lotta  fra 
i  due  furfanti  Paflagone  (Cleone)  ed  Agoracrito;  e 
questi  narra  la  sconfitta  di  quello.  Qui  s'intravvede 
una  simile  gara  fra  Bardassa  e  il  famigerato  Pisandro 
(vedi  pag.  137);  e  questi  aveva  la  peggio. 

Framm,  182. 

A. 

Odi  or  Pisandro,  come  fu  spacciato. 

B. 

Chi  ?   Lo  sciancato  ? 


No,  no,  quello  grande 
e  grosso,  d'Asinopoli. 

Il  più  lungo  frammento  del  Bardassa  apparteneva 
ad  una  delle  solite  scene  di  sicofanti  (Cfr.  pag.  150). 
E  Bardassa  si  comporta  tal  quale  come  nei  Cavalieri 
il  Paflagone,  che  nella  sua  prima  uscita  cerca  di  sca- 
vizzolare pretesti,  sia  pure  minimi  e  ridicoli,  per  co- 
gliere in  flagrante  delitto  e  fare  un  ricatto  ai  due 
poveri  servi.  Salvo  che  qui  pare  ci  fosse  una  terza 
persona  che  teneva  bordone  al  Bardassa. 
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Frammento  181. 

BARDASSA 

Quanto  tempo  è,  da  che  ti  sei  trovato 
con  Nicia? 

A. 

Io?  Se  non  l'ho  visto  mai, 
tranne  or  ora,  in  mercato. 

BARDASSA 

È  reo  confesso 
d'aver  veduto  Nicia.  E  perché  mai 
l'avrebbe  visto,  se  non  per  tramare 
qualche  complotto  ? 

B. 

Avete  udito,  amici? 
Nicia  colto  in  flagrante! 

A. 

Oh  mentecatti, 
voi  cosi  trascinate  un  galantuomo 
in  qualche  brutto  impiccio? 

Dagli  altri  frammenti  è  impossibile  intravvedere 
scene  e  situazioni,  a  meno  di  non  abbandonarsi  a  voli 
di  fantasia  :  al  solito  mi  limito  dunque  ad  allinearli. 

Framm.  190. 
Il  Bardassa,  ti  dico,  non  fa  l'adulatore. 

191. 
Ai  soldati,  per  la  rabbia  —  mandò  giù  peste  e  scabbia. 

188. 
Brave  persone,  noi  non  si  cavalca. 

186. 
Oh  di  dov'  era  quella  salamoia  ? 
Di  Frigia  o  di  Gadira? 

187. 
Alla  tribù  dei  portatori  d'acqua 
anche  giriamo  attorno. 

185. 
Anche  di  scarto,  sieno,  per  un  obolo 
ne  pigli  pochi. 

198. 
Profumi  erutta  a  josa. 


LE  CITTÀ 


Le  Città  erano  una  vera  e  propria  commedia  a 
tèsi,  nella  quale  il  poeta  dava  ai  suoi  concittadini  il 
saggio  consiglio  di  non  far  pesare  troppo  la  propria 
egemonia  sulle  città  alleate.  Queste  medesime  appari- 
vano sulla  scena,  anzi,  molto  probabilmente,  formavano 
il  coro,  E  si  presentavano  recando  tributi,  che  poi 
erano  i  prodotti  principali  del  suolo  di  ciascuna,  e 
quindi  servivano  a  caratterizzarle.  Al  loro  arrivo  assi- 
stevano i  due  soliti  personaggi  buffi,  uno  dei  quali 
faceva  il  cicerone. 

Xeno  veniva  ghirlandata  di  scorpioni: 

Framm.  231. 

Or  Teno  viene  avanti, 
che  scorpioni  in  gran  numero  produce,  e  sicofanti. 

Serifo  (cosi  intende,  e  credo  a  ragione,  il  Meineke), 
si  presentava  a  mani  vuote: 


Framm.  230. 
E  questa  terra  è  coltivata  o  brulla? 

Un  elogio  speciale  meritava  Chio  : 


Framm.  232. 

È  questa  Chio,  gran  bella  città,  che  navi  grandi 
manda  al  bisogno,  ed  uomini,  e  obbedisce  ai  comandi 
senza  spron,  con  piacere  —  come  un  buon  cavaliere. 

Ma  anche    più   diletta   riusciva  all'esegeta,  per  sue 
reminiscenze  giovanili,  la  gaudiosa  Cizico  : 
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Framni.  233. 

A. 

E  queir  ultima? 

B. 

È  Cizico,  che  di  quattrini  è  piena. 
Vi  fui  di  guarnigione.  Per  un  denaro  appena 
fottevo  una  ragazza,  un  vecchio  ed  un  fanciullo  ; 
e  stavani  tutto  il  giorno  con  femmine  a  trastullo. 

Alla  medesima  scena  credo  appartenesse  la  battuta: 

Framm.  227. 
Senza  cestelli,  corbelli  e  gomitoli? 

Ricordiamo  che  negli  Uccelli  d'Aristofane,  durante 
l'arrivo  dei  coreuti,  Euelpide  si  meraviglia  sentendo  che 
uno  di  essi  è  l'uccel  Medo;  perché  non  arriva  a  capire 
come  un  Medo  si  presenti  senza  l' inseparabile  cam- 
mello. Credo  che  nelle  Città  avvenisse  qualche  cosa 
di  simile  :  che  cioè,  sentendo  il  nome  di  qualche 
città  celebre  per  industria  di  filatura,  uno  dei  perso- 
naggi si  meravigliasse  di  vederla  senza  gli  arnesi  del 
suo  mestiere.  Il  fatto  che  in  questa  commedia  si  parlava 
di  Amorgo  (Framm.  241),  potrebbe  indurci  a  credere 
che  si  trattasse  proprio  di  questa  città,  (i) 

Or  mentre  cosi  sfilano  le  città,  incarnate  in  bellis- 
sime giovani,  il  cicerone,  o  il  suo  compagno,  finge  che 
uno  degli  spettatori,  un  tal  Filino,  certo  famigerato  per 
la  sua  galanteria,  sbirci  con  troppa  insistenza  una  di 
esse,  chi  sa,  forse  la  più  bella,  forse  Chio  (Cfr.  Pace, 
V.  883);  e  glie  ne  muove  rimprovero: 


(i)  uvei)  V,0.hx^Ìa'X.(ay  Xal  jrÓpCDV  Xal  :iT]Via)V.  Il  :iÓQO)V  è  evidentemente 
corrotto.  La  più  ovvia  correzione  è  in  :tÓXO)V  ;  nia  Amorgo  era  certo  più  famosa 
per  i  tessuti  di  lino  che  non  per  quelli  di  lana.  Il  Kock  pensa  ad  un  Ta^.dQtOV,  ed  io  lio 
cccettato  la  correzione  ;  ma  certo  XO.XÓjQOÌ\  sembra  una  ripetizione  di  xaXaf^lOXCOV. 
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Framm.  206. 


Ehi  là,  Filino!  Proprio  questa,  sbirci? 
Rompiti  il  capo  con  qualche  colonia! 

Se  tutti  codesti  frammenti  appartenevano,  come 
sembra  certo,  alla  pàrodos,  cioè  al  primo  ingresso  del 
coro,  siamo  ancora  al  principio  della  commedia.  E  del 
séguito  non  riusciamo  a  intravvedere  quasi  nulla. 
Sembra  che  ci  fosse  uno  dei  soliti  paralleli  fra  i  grandi 
uomini  del  tempo  passato  e  i  miseri  rappresentanti  del 
presente.  Di  Milziade  troviamo  il  beli'  elogio  : 

Framm.  216. 
Eredi  noi  lasciò  di  Maratona. 

Cimone  è  trattato  cosi  cosi. 

Framm.  208. 

Cattivo  no,  ma  negligente  e  spugna  : 
e  spesso  poi  dormiva  a  Lacedèmone, 
e  qui  lasciava  sola  sola  Elpinice. 

Elpinice  era  la  sorella  di  Cimone,  e  può  essere  che 
qui  Eupoli  faccia  una  maligna  insinuazione;  ma  certo 
mi  sembra  che  Elpinice  fosse  qui  adoperata  quasi  come 
simbolo  d'Atene,  e  che  nel  complesso  il  frammento 
rinfacci  a  Cimone  la  sua  spartanofilia. 

Ed  ecco  r  interessante  sfilata  della  razzamaglia 
attuale. 

Gli  oratori  non  parlano  più  :  abbaiano  : 

Framm.  207. 

Siracosio,  ricorda,  allor  eh'  ei  parla, 

i  cagnolini  sopra  i  muri.  Sale 

sulla  bigoncia,  corre  in  giro,  e  abbaia. 

Aminia  fa  l' elegantone,  ma  è  un  villan  rifatto  : 
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Framm.  209. 

O  di  riffe  o  di  raffe,  Aminia  deve 

far  mala  fine.  Un  tanghero  a  quel  modo, 

starsene  tuttodì  dal  profumiere  !  (i). 

Demo,  figlio  di  Pirilampo,  è  un  bel   ragazzo,    e  gli 

ammiratori    vanno    a    gara    per   scrivere   sui  muri  gli 

elogi    della    sua    bellezza   (  cfr.   Vespe,    97  )  ;    ma   è  un 
po'  dolce  di  sale  : 

Framm.   213. 

Demo  anche  lui,  di  Pirilampo  il  figlio, 
sale  in  zucca  n'  ha  poco. 

Simone,  lo  spergiuro  concussionario  bollato  anche 
nelle  Nuvole  {351),  ha  fatto  ad  una  delle  città  il  ricatto 
tanto  in  uso  presso  i  sicofanti  ateniesi,  (Vespe,  669): 

Framm.  218. 
Sgraffignati  ha  quattrini  ad  Eraclea. 

Fiiosseno  è  un  bagascione,  e  vien  ricordato  come 
fosse  una  femmina  : 

Framm.  235. 

C'è  una  donna,  Filòsseno,  del  dèmo 
di  Diomèo. 

Il  sesso  gentile  non  veniva  risparmiato.  Ecco  per 
la  madre  d' Autolieo: 

Framm.  215. 

Ogni  uom  correva  li  ;  come  ci  fosse 
stata  la  moglie  di  Licone. 

Addirittura  sulla  scena  si  presentava  quell'Adimante 
che  nelle  Rane  di  Aristofane  Plutone  chiede  a  Dioniso, 


(i)  Lo  scoliasta  .1II.1  Vespe  1271  identifica  rAininia  li  ricordato,  e  che  era  un 
signore  ridotto  in  miseria,  con  quello  del  nostro  frammento,  che  parrebbe  invece  un 
villano  riunto.  Come  si  vede,  l'identifìcnzione  non  e  .scevra  di  difiicoltà.  A  eliminarle 
si  potrebbe  escogitare  più  d'una  ipotesi:  compresa  quella  che  gli  Aminia  fossero 
due.  Indiscutibile  e  però  il  fatto  che  in  questo  frammento  si  tratta  proprio  di  un 
villano,  {ì.yQOlKO^. 
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che  glie  lo  mandi  presto  giù  in  Averne.  E  qui  glie  ne 
dovevano  fare  qualcuna  grossa.  E  nella  sua  protesta 
vediamo  delinearsi  tutto  un  albero  genealogico  di  ca- 
pitan fracassa: 

Framm.  240. 

Ma  è  roba  da  chiodi,  che  si  tratti 
cosi  me,  figlio  di  Pennacchio  bianco, 
nipote  di  Saccheggia. 

Ed  anche  di  persona  dovevano  apparire  due  spac- 
ciaoracoli  ciarlatani,  Stilbide  e  lerocle. 

Framm.  211. 

A 

Or  da  chi  devo  andar  dei  due  profeti? 
Il  migliore  dei  due,  chi  è? 

B 

È  Stilbide. 
Framm.  212. 
lèrocle,  oh  dei  profeti  ottimo  sire! 

E  probabile  che  a  questo  medesimo  contesto  appar- 
tenesse l'invettiva  contro  Socrate,  trasmessaci  da  Olim- 
piodoro  senza  indicazione  della  commedia: 

Framm.  352. 

Anche  Socrate  ho  in  tasca,  che  tuttodì  ciambotta, 

che  pensa  a  mille  bubbole, 

e  poi  non  pensa  dove  troverà  la  pagnotta. 

Oltre  a  questi,  apparivano,  o  per  lo  meno  venivano 
ricordate  altre  delle  solite  vittime  dei  commediografi  : 
il  famigerato  Iperbole  (framm.  238),  il  destreggiatore 
Teramene  (framm.  237),  e  Cherefonte,  V  allampanato 
scolaro  di  Socrate,  che  Arisfofane  chiamava  z/  pipi- 
strello e  //  mezzo  morto,  ed  Eupoli  /'  nomo  di  bossolo 
(framm.  239). 

Il  guaio  poi  era  che  tutta  questa  marmaglia  era 
presa  sul  serio  ed  elevata  agli  uffici  più  importanti. 
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Frani  m.    205-217. 
A 

Quegli  che  un  giorno  per  accendimoccoli 
non  avreste  voluti,  ora  dobbiamo 
sorbirceli  strateghi.  Atene,  Atene, 
quanto  sei,  più  che  saggia,  avventurata! 

B 

Oh  di  che  cosa  non  sono  capaci 
gli  Ateniési? 

Le  città  si  lagnavano  certamente  che  Atene  le  spen- 
nacchiava troppo.  E  sembra  che  una  di  esse,  stanca 
della  dura  signoria,  pensasse  a  mutar  padrone: 

Frani  m.  225. 
Me  ne  fanno  di  queste,  e  non  dovrei 
cercarmi  altro  padrone? 

Il  lamento  d'un' altra  è  più  pittoresco  : 

Framm.  224. 
Nemmeno  1'  orinale  ho,  da  cacarci  ! 

E  forse  alle  lagnanze  che  una  di  esse  rivolgeva  al 
vecchio  padrone,  al  buon  Popolo  ateniese,  appartiene 
il  verso: 

Framm.  236. 
Anche  questa,  oh  padrone,  odi,  ch'io  ti  dirò. 

In  questo  contesto  potè  forse  trovar  luogo  la  battuta: 

Framm.  219. 

E  adesso,  a  voi  davanti 
voglio  i  capi  d'accusa  ribatter  tutti  quanti. 

Un  altro  frammento  presenta  un  catalogo  di  sup- 
pellettili; e  non  è  da  escludere  siano  i  tributi  recati 
dalle  città: 

Framm.  228. 

Otto  crateri,  due  catini,  dieci 
pentole,  dieci  pulvinari,  un  paio 
di  molle,  un'altra  pentola,  sei  troni, 
cento  stole;  una  scopa,  un  cassettone, 
una  lucerna. 
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E  oramai  anche  per  le  Città  siamo  ridotti  ai   fram- 
menti impenetrabili. 

220. 

Io  questa  no,  inai  non  l'ho  aperta  agli  uomini. 

221. 

Appena  appena  è  andata  a  quel  paese. 
Già  noi  mutfiti  non  contiam  più  nulla. 


Faccendiere  non  è,  che  anzi  è  semplice. 

223. 
Giudici  ai  responsabili  dei  cori. 

226. 
Dei  Caonì,  i  Peoni  ed  i  Mardonì. 

234. 
Peggio  del  procacciante  il  negligente. 


/  PROSPALTI 


I  Prospalti  erano  gli  abitanti  del  demo  attico  di 
Prospalte,  famigerati  per  la  loro  passione  ai  processi, 
come  gli  Acarnesi  per  la  mania  guerrafondaia:  e  però 
questa  commedia  dove'  essere,  al  pari  delle  Vespe,  una 
satira  contro  il  fanatismo  pei  tribunali,  che  come  sap- 
piamo, imperversava  in  tutta  l'Attica  {cfr.,  per  esempio, 
Nuvole,  1176). 

Un  paio  di  frammenti  accennano  ad  una  scena 
simile  a  quella  che  negli  Acarnesi  si  svolge  fra  Diceo- 
poli  ed  Euripide.  Come  quegli,  dovendo  perorare  in 
difesa  della  propria  vita,  si  reca  dal  poeta  che,  secondo 
i  commediografi,  valeva  più  che  per  altro,  per  la  sua 
facondia  da  mozzorecchio,  cosi  qui  pare  che  qualcuno  si 
rechi  da  un  poeta  (chi  sa,  forse  dallo  stesso  Euripide);  e, 
come  al  solito,  il  grand'uomo  è  o  si  mostra  seccato  della 
visita  (i);  tanto  più  che,  come  Socrate  nelle  Nuvole  e 
come  il  musicista  delle  Capre,  era  tutto  assorto  nell'alto 
suo  magistero: 

Franim.  245. 
A  che  spiate  i  furor'  miei  poetici? 

In  tale  contesto  potè'  bene  trovar  luogo  il  fram- 
mento adespota: 

353- 
Oh  tu,  maestro,  insegnagli  a  cianciare  (2). 


(I)  II  consulto  era  una  delle  .situazioni  canoniche    della    coraiuedia  :  lo   troviamo 
anche  nelle   Ttsmoforiasuse. 

(9)  'AA.^'  àòoXeaxflv  aùtòv  èxSiSa'^ov,  (o  aoqpioTd.  Che  qui  aoipiaxr\c, 

▼alga  poeta,  riesce  confermato,  mi  sembra,  da  un  luo^o  di  Rustazio  (Frammento  447 


I 
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Diceopoli,  come  si  rammenta,  seguita  a  pittimare 
Euripide  sinché  non  ha  ottenuto  quello  che  vuole. 
Sembrerebbe  che  lo  stesso  facesse  il  suo  collega  dei 
Prospalti]  e  riceveva  dal  vate  un  congedo  non  meno 
spiccio  : 

Framm.  246. 
Ora  che  tutto  hai  conseguito,  vattene  ! 

A  credere  che  l' interpellato  fosse  Euripide,  sembre- 
rebbero indurci  due  altri  frammenti.  Era  vezzo  di  Ari- 
stofane, e  di  tutti  i  commediografi,  rampognare  l'odiato 
tragediografo  perché  aveva  messo  sulla  scena  molti 
eroi  azzoppiti,  Telefo,  Bellerofonte,  Filottete  ;  e  la 
rampogna  si  esplicava  nelle  allusioni  più  bizzarre  ed 
incongrue.  Perciò  non  mi  sembra  improbabile  che  ad 
Euripide  si  riferissero  i  versi: 

Framm.  247-343. 

A 
E  troppo  zoppo  sei,  da  quella  mano  ! 

B 

Anche  dall'altra  è  monco,  e  non  lo  dici  (i). 

Altro  dei  Prospalti  non  potremmo  dire.  Vi  era  ri- 
cordata Aspasia,  col  nomignolo  di  Elena  (framm.  249). 
Di  un  tale  si  diceva  che  : 

Framm.  243. 
Era  Tracia  sua  madre,  e  lattivendola. 

Da  un  frammento  balena  una  alternativa  : 

Framm.  248. 
Oppure  rimestare  un  tal  motriglio. 


—   aO(piOTr|'V-TÒV  QaipOJÒÒV  EuJtOÀig.   —  Il  brano  dell' Etymologico  magno  che 
riferisce  il  frammento,  cade  in  un  equivoco  che  spiegherò  altrove. 

(i)  Lo  scoliaste  d'  Aristofane  (Ac.  1379)  che  riferisce  questo  secondo  verso,  non 
dice  da  quale  commedia  sia  tolto  ;  ma  sembra  evidente  che  debba  connettersi  col 
precedente. 
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E  in  un  altro,  un  personaggio,  con  vezzo  consueto 
nel  teatro  attico,  rimprovera  ad  un  altro  la  grossolanità 
dei  suoi  frizzi: 

Frani  m.  244. 

Oh  lo  senti?  Per  Ercole,  sarà 
sudicia,  questa  barzelletta,  frigida 
e  degna  di  Megara!  —  Oh  guarda,  ride 
la  ragazzaglia! 


I 
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In  greco,  i  Tassiarchi.  Se  ne  eleggevano  dieci  ogni 
anno,  e  presiedevano,  insieme  con  gli  strateghi,  alla 
fanteria.  Formione  era,  od  era  stato,  che  non  sappiamo 
di  sicuro  se  la  commedia  fosse  rappresentata  prima  o 
dopo  la  sua  morte,  il  più  duro  e  rigido  di  tutti. 

Lo  scoliaste  della  Pace  (347)  dice  che  in  questa 
commedia  Dioniso  andava  appunto  da  Formione,  ad 
imparare  1'  arte  della  guerra.  Né  sappiamo  il  perché 
di  tale  noviziato.  Ma  certo  il  moUissimo  dio  dove'  figu- 
rare come  il  rappresentante  della  nuova  gioventù 
d'Atene  sfiaccolata  e  svogliata,  e  Formione  dell'antica 
generazione  dura  e  valorosa. 

Dioniso,  dunque,  si  recava  da  Formione,  o  vivo  o 
morto;  e  in  quest'ultima  ipotesi,  giù  nell'Orco;  e  si 
)resentava  vestito  con  suprema  eleganza,  recando 
seco  tutto  r  occorrente  per  fare  i  bagni,  e  traendosi 
[dietro  una  vaga  donzella.  Qualcuno,  pare,  lo  introdu- 
ceva presso  il  prode  generale,  e  Dioniso  rimaneva 
sorpreso  della  sua  trascuratezza  : 

Framm.  251. 
Invece  del  niantel  versicolore 
porta  un  gabbano;  ha  il  capo  tutto  sudicio, 
senza  lavare. 

Da  giovane,  replicava  l' introduttore,  era  veramente 
tutt'  altro  : 

Framm.  252. 

A. 
Cinque  stateri,  affé'  di  dio,  di  stoffa, 
portava  indosso,  quando  era  più  giovane  1 
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E  adesso,  invece,  porta  due  talenti 
di  sudiciume,  come  nulla! 

Ma  se  a  lui  non  andava  a  genio  la  trascuratezza 
di  Formione,  tanto  meno  garbavano  a  questo  le  deli- 
catezze del  nume  : 

*  Framm.  256. 

Col  semicupio,  come  una  puerpera 
di  Ionia  appresso  a  suo  marito,  arrivi, 
con  la  tinozza?  (i). 

Naturalmente  tutte  queste  delicatezze  venivano  but- 
tate via.  Non  solo;  ma  anche  la  donzella,  compagna 
del  Nume,  Formione  la  faceva  prendere  e  mettere  al- 
l' incanto  : 

258. 

Presto,  la  pigli  alcuno  degli  arcieri, 
e  la  metta  all'incanto;  e  si  vedrà 
che  se  ne  può  buscare. 

Seguiva  una  scena  di  esercizi  militari.  Dioniso  non 
sa  da  che  parte  si  comincia,  commette  goffaggini  a 
iosa,  fa  ogni  sorta  di  spropositate  domande.  "  E  se  il 
nemico  m'infilza?  „  —  E  Formione: 

Framm.  257. 
Tieni  cosi  lo  scudo,  e  ti  ripari. 

E  non  sarebbe  più  sicuro  darsela  a  gambe?  — 
Ma  Formione  gli  minaccia  il  supplizio  inflitto  a  chi 
scappava  : 

259- 
Bada,  ti  bollo  con  tre  marchi  in  fronte! 

Finiti  gli  esercizi,  il  rancio.  Formione  dice  a  Dio- 
niso che  tracci  un  segno  in  giro  per  terra:  quella  cir- 
conferenza sarà  la  sala  da  pranzo.  Ma  Dioniso   sa   in- 


(I)  Pare  che  le  mogli  dei  comandanti  Ioni  seguissero  i  mariti  al  campo. 


< 
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vece  che    un    segno    simile   si   traccia  per    giuocare   a 
noccioline,  o  al  giuoco  dei  quagliotti  (i). 

Framm.  250. 

FORMIONE 

E  adesso  andiamo  pure  a  pranzo.  Traccia 
un  segno  in  giro  a  terra. 

DIONISO 

E  che  ?  Si  giuoca 
a  nocciolino,  o  al  giuoco  dei  quagliotti  ? 
Ho  da  dare  il  buffetto  alla  pagnotta? 

Fatta  di  necessità  virtù,  s'accomoda,  e  vorrebbe 
ordinare  lui  il  pranzo.  Squisitezze  di  Nasso,  dove  co- 
nobbe Arianna. 

Framm.  253. 
Vo'  per  vivanda  mandorle  di  Nasso, 
e  vino  bere  delle  nassie  viti. 

Ma  Formione  lo  richiamava  presto  alla  realtà  : 

Framm.  255. 
Altro  pranzo  non  c'è,  se  non  sbucciarsi 
una  cipolla  con  tre  ulive. 

E  mi  sembra  d' intravvedere  ancora  una  graziosa 
situazione. 

Di  chi  si  accingesse  pronto  e  volonteroso  a  qualche 
ardua  impresa,  i  Greci  dicevano  proverbialmente  :  "  Il 
cavallo  ode  la  tromba  „.  Ma  qui  si  dove'  presentare 
all'improvviso  uno  di  quegli  spauracchi  che  tanto  in- 
terroriscono  il  Dioniso  delle  Rane.  Onde  il  Nume,  che 
nella  commedia  di  Eupolide  non  avrà  cambiato  natura, 
dove' dare  qualche  insigne  prova  di  codardia;  e  For- 
mione lo  scherniva  con  una  variante  del  proverbio, 
anche  troppo  eloquente  : 

Framm.  261. 
L' asino  ode  la  tromba. 


(i)  Uno  colpiva  con  l' indice  una  quaglia  sul  capo,  o  le  strappava  penne.  Se  la 
bestiola  teneva  duro,  vinceva  il  suo  allevatore  ;  se  fuggiva,  chi  l' aveva  percossa 
o  spennacchiata.  Polluce,  9,  109. 

Romagnoli  la 


/  PREVARICATORI  -  /  GANZI 


I  Prevaricatori  piacquero  moltissimo  agli  Ateniesi  ; 
un  tale  Efialte  non  se  li  lasciò  toglier  di  mano  neanche 
in  punto  di  morte;  tuttavia  non  ce  n' è  giunto  alcun 
frammento. 

E  solamente  briciole  ci  rimangono  dei  Ganzi. 

Framm.  265. 
Non  tien  più  questa  porta,  per  Posidone! 

Framm.  266. 
Oh  non  è  un  aflfar  serio,  che  si  portino 
le  pantofole  argive  con  lo  spacco? 

E  a  proposito,  certo  di  suonatori  poco  abili  (cfr.  Acar- 
nesi,  V.  15  sg.  ),  qualcuno  diceva  (il  flauto  antico  non 
era  come  il  nostro,  bensì  a  linguetta)  : 

Framm.  267. 
E  russar  le  linguette.  Oh,  che  malanno  ! 

II  frammento: 

268. 

Poco  senno  avesti,  a  scegliere,  vecchio,  tal  condizione, 

da  un  momento  all'  altro,  senza  saper  star  bene  in  arcione, 

induce  nel  Kock  qualche  perplessità.  Ma  se  potesse 
sorgere  qualche  dubbio  sull'uso  dell'espressione  ca- 
valcare in  contesti  comici,  basterebbe  a  rimuoverlo  il 
confronto  col  frammento  256  di  Teognide,  in  cui  parla 
una  focosa  sposina  : 

Son  generosa  puledra,  da  corsa;  e  m'inforca  il  peggiore 
dei  cavalieri  ;  è  questa  non  sopportabil  noia. 

Sf>esso  in  procinto  fui  di  strappar  le  briglie  e  fuggire, 
giù  di  groppa  scrollando  il  guidator  maldestro. 
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Il  proverbio  : 

Framm.  269. 
Chio  si  comprò  il  padrone, 

dove'  essere  applicato   a   qualcuno   che,   senza  esserci 
<:ostretto,  stoltamente  si  assoggettasse  a  qualcun  altro. 
Ed  ecco  altre  due  briciole  : 

Framm.  271. 
Clii  paga  qui?  Dov'è?  Quanta  e  la  tassa? 

Framm.  272. 
Egli  r  insozzerà. 


LETA  DEL' ORO 


Non  sapremmo  in  alcun  modo  riordirne  la  tela  ; 
ma  nessun  dubbio  quanto  al  soggetto.  Il  titolo  era  iro- 
nico :  l'età  dell'oro  quella  medesima  in  cui  viveva  il 
poeta,  corrottissima  e  sciagurata:  luogo  dell'azione, 
Atene,  Bengodi  della  canaglia. 

E  una  situazione  si  intravvede  dal  seguente  duetto  : 

Framm.  276. 

A. 

Con  r  orbo,  fanno  la  dozzina  :  tredici 
lo  sguallerato,  il  marchiato  quattordici, 
quindici  il  rosso,  sedici  lo  storto. 

B. 

Zuccapelata,   diciassette. 

A. 

Basta  ! 

B. 

Diciotto  quello  col  salone. 

E,  come  si  vede,  tutta  gente  con  qualche  tara.  Del- 
l'ultimo  si  dice  solo  che  indossa  un  mantellaccio 
{Tpt^wveov);  ma  chi  ha  pratica  del  mondo  della  com- 
media, da  questo  solo  tratto  indovina  che  si  parla  di 
un  mascalzone,  e  probabilmente  di  un  filosofo.  I  capelli 
rossi  erano  segno  caratteristico  dei  barbari,  tanto  che 
il  nome  più  comune  per  gli  schiavi  era  xanthias,  il 
rosso.  E  barbaro,  e  forse  schiavo  affrancato,  era  il  quindi- 
cesimo di  questi  signori;  che  dunque  doverono  essere 
come  una  sfilata,  una  rappresentanza  d'Atene,  decaduta, 


l'età  dkll' oro  i8i 

infrollita  nei  vizi,  contaminata  d'ogni  sorta  di  elementi 
impuri  ed  estranei. 

E  in  questa  medesima  sfilata  apparivano,  secondo 
ogni  probabilità,  una  donna  barbara: 

Framm.  249. 
A. 

Vedo! 

B. 

Ora  guarda  questa  Mariandina  ; 

un  certo  Didima  piccolo,  brutto  e  briccone  : 

Framm.  284. 

A. 

Chi  è  quello? 

B. 

Uno  stronzolo  di  volpe  ; 

e,  infine,  un  messere  tanto  sudicio,  che  la  lordura  gli 
ha  formata  intorno  tutta  una  crosta,  come  la  roccia  al 
formaggio: 

Framm.  277. 

A. 

Non  c'è  rimasto  più  nessuno? 

B. 

Sì  : 
e'  è  quel  formaggio  ;  e  vien  con  la  sua  roccia 
di  sudiciume  addosso,  a  fare  il  bagno  (i). 

Da  queste  ultime  parole  sembrerebbe  si  potesse 
raccogliere  che  questa  specie  di  rivista  avvenisse  al- 
l' ingresso  di  un  bagno  pubblico,  altro  gran  ritrovo 
degli  sfaccendati  d'Atene.  E  visto  poi  che  nel  fram- 
mento 276  si  parla  di  diciotto,  e  che  con  questi  tre 
altri  che    probabilmente   venivano   enumerati   dopo,   si 


(I)  fi  TQOYaA.lg  8X8ivT]ì.  -  ècp'  vòioq    (3a8i^8i  oxìqov  f)}iq)ieafiévii.  — 

Il  Kock  dichiara  queste  parole  u  quovis  oraculo  obsciiriora  «.  Ma  in  verità  sono  uno 
dei  tanti  8lxdo|J,aTa  della  coruraedia,  e  non  dei  più  sibillini.  Cfr.  il  mio  lavoro  Ele- 
menti ed  urigine  della  Commedia  d' Atistofane,  pag.  226. 
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nZo'^"''^'-    <^«='   -s?o  Vr™'^  P-  -a  situa, 
"aggio,  verisimilmente   nn^ii  "^^'^i-  Un   perso 

designato   con    A     h        ^       °    medesimo  che  ahh 
m=j     •  •"'    doveva   rls^^,..-  abbiamo 

medesima  esaltazione  ,ron,ca        ^"'""'   '^"P^'^   <^on   la 
Q"el  che   diceva    del   ba  We       "'"  "'='"«"  d'Atene 
P-od-  e  caricature  anch'  llL^'^fr'^-™-*  ^-"™-"e 
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Quindi  il  barbiere,  presi  i  e      • 

«  contropelo  ti  rade  ?°'  ''"^'^'' 

"ue....  ,  tributi. 


Ate^r™-''— oin«„ediu„.onicoelo,,o 
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quanti  furono    -,  Quante  di  Clenn  k 

"■  "  "■""•«  -  più  saranno  InZ  ""  '  "'^^'' 

E  ■■'  vantaggio  orine'     , 
-1  frammento"'"  '"""''''^  "^  certo  quello  ricordato 

J"  siMiHe  città  —     I  • 

''°-■■■^.«r  ,„,;;':  ,;;™»!;'"<'i^''<'vo,e,,.,„,., 

^""     Pl-OVerbio     d-         """  ''"™"'' "^  "•'^''"■^M.o.en  . 

piedi  in  casa  ZÌL  '"'■    ''abbondanza   va'cn'        ■ 

-"'•va  di  meg!,t  '"°"""'-   "^   '"  Atene-Ben  Ji  Z' 

agUa  ~  p,o,„ba  ;„ 

^•t''a  alla  canaglia. 
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Oltre  a  questi  possediamo  ancora  un  gran  numero 
di  frammenti  tramandati  senza  indicazione  delle  com- 
medie da  cui  furono  tolti.  Ma  non  perciò  sono  meno 
utili  ed  interessanti.  Da  uno  s' intravvede  una  situa- 
zione; l'altro  è  un  motto,  una  beffa;  un  terzo  ci  ab- 
bozza un  quadretto.  E  tutti  questi  particolari  servono 
assai  bene  a  definir  meglio  1'  atmosfera  della  commedia 
eupolidea. 

Ecco  uno  che  girella  pel  mercato: 

Framm.  302. 

Ai  banchi  andai  dei  porri  e  le  cipolle, 

poi  dell'  incenso,  poi  della  farina, 

pòi  tra  i  ciarpami  e  dove  spaccian  libri. 

Un  pover'  omo  dorme,  e  lo  svegliano  all'  improvviso  : 

Framm.  305. 

Chi  m'ha  svegliato?  Me  l'ha  da  pagare, 
che  m'  ha  fatto  balzar  dal  primo  sonno. 

È  vezzo  dei  personaggi  d'Aristofane  fare  ogni  tanto 
uno  strappo  all'  illusione  scenica.  E  uno  di  Eupoli,  in- 
dicando il  corego,  il  cittadino  a  cui  spese  si  rappre- 
sentava la  commedia,  esclamava: 

Framm.  306. 

Un  corego  più  sudicio  di  questo, 
l'hai  visto  mai? 

Alle  ironie  ééiV Età  dell'oro  potè  forse  appartenere 
r  elogio  : 
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Frani m.  307. 

Una  città  la  più  diletta  ai  Numi 
abitan,  la  più  colma  di  ricchezze. 

La  espressione  salute  :  (xacpe),  sembra  si  adoperasse 
un  tempo  solamente  fra  privati.  Ma  Cleone,  dopo  l' im- 
presa di  Pilo,  la  rivolse  in  una  sua  epistola  al  popolo 
d'Atene  -  trattando  dunque  con  lui  da  pari  a  pari. 

Framm,  308. 

Primo,  conciata  per  le  feste  Atene, 
A  noi,  Cleone,  tu  scrivesti:  «  Salve!  » 

Parla  un  brav'  uomo  che,  appena  uscito,  ha  fatto  un 
brutto  incontro: 

Framm.  309 

E  mentre  uscivo,  mi  sì  para  innanzi 
un  viso  proibito:  aveva  scritta 
la  malafede  in  fronte. 

Il  lamento  che  abbiamo  visto  espresso  nei  Demi  è 
riecheggiato  nel 

Framm.  310. 

E  dicono  che  qui  la  ragazzaglia 
comanda  più  degli  uomini. 

Due  comandi,  forse  a  due  servi: 

•  Framm.  311. 

Mi  vuoi  gittar  codesta  cretesina 
in  fretta  in  fretta? 

Framm.  313. 

Tu  custodisci  queste  funicelle. 

Preparativi  culinari: 

Framm.  312. 

Rafani  senza  risciacquare,  ulive 
maturate  sul  ramo,  e  calamari. 
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La  seguente  esclamazione  ricorda  le  meraviglie  di 
Strepsiade  nelle  Nuvole  per  la  sapienza  di  Socrate. 
Potè'  appartenere  forse  al  protagonista  delle  Capre  o  a 
quel  personaggio  dei  Prospalti  che  pare  andasse  ad 
intervistare  un  dotto  poeta: 

Framm.  314. 
Gran  che,  la  lingua  e  la  parola  umana! 

Una  esortazione: 

Framm.  315-316. 

Non  essere  aspro, 

non  essere  un  ometto,  brav'  omo,  invidioso  ! 

Una  protesta: 

Framm.  318. 
Mi  bolli,  di'!,  come  una  vecchia  rozza! 

Parecchi  conviene  enumerarli  senza  commenti  : 

Framm.  317. 
Pagai  dieci  talenti  per  la  supplica. 

Framm.  319. 
Esse  intente  a  filar  lana  moltissima.... 

Framm.  320. 
Come  sorge  improvviso  un  vento  rabido. 

Framm.  321. 
I  bricconi,  oh  briccona,  non  accoglierli  ! 

Framm.  323. 

Non  gli  potranno  rompere  la  testa, 
no,  le  parole! 

Framm.  324. 
Strepita  intorno  all'orlo  della  nave. 

Framm.  528. 
E  quando  bevon  poi  con  garbo  e  grazia. 
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Da  un  verso  balza  fuori  il  tipo,  caro  alle  tradizioni 
comiche  popolaresche,  di  un  uomo  che,  potendo  sce- 
gliere il  meglio,  si  attiene  al  peggio: 

Framm.  326. 
Il  vino  c'era,  e  preferia  l'aceto. 

Ecco  uno  dei  soliti  poveracci  eternamente  affamati  : 

Framm.  322. 
Stavo  a  sera,  digiuno,  a  ciel  sereno. 

Una  suonatrice  di  flauto  si  presentava  accompagnata 
da  fanciulle,  forse  sue  allieve,  e  ne  riceveva  congra- 
tulazioni: 

Framm.  327. 
Di  queste  tue  ragazze  mi  congratulo. 

Due  tócchi: 

Framm.  328. 
Una  femmina  avvolta  in  manto  nero. 

Framm.  329. 
Vengon  dalla  campagna  tutte  floride. 

Un  lamento  che  fa  il  paio  con  quello  delle  Città 
(pag.  170.): 

Framm.  330. 
Della  mia  roba  non  ne  resta  un  Ijruscolo. 

Una  immagine  oltremodo  espressiva  a  significare 
lo  svanire  di  qualche  cosa,  forse  d'un  patrimonio,  forse 
di  quello  medesimo  a  cui  si  allude  nel  frammento  pre- 
cedente : 

Framm.  331, 
Se  ne  va  come  il  cacio  grattugiato. 

Chi  lascia  cadere  una  scintilla  sopra  una  materia 
infiammabile,  provoca  un  incendio;  e 

Framm.  355. 
I^  stesso  fa  chi  1'  attico  mesce  con  la  vernaccia. 
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I  Lacedemoni  solevano  disegnare  sui  loro  scudi  un 
lambda.  È  in  un  frammento  si  dice  che  qualcuno  (forse 
Serse?)  vedendo  quel  segno,  allibi: 

Framm.  359. 
Vide  brillare  il  lambda,  e  sbigottì. 

Ai  Demi  o  alla  Città  dove',  infine,  appartenere  il 
seguente  brano,  in  cui  un  personaggio  si  giustifica 
perché,  non  avendo  il  meglio,  adopera  il  meno  peggio: 

Framm.  360. 

In  mancanza  di  lecci,  coi  quercioli 
sogliam  fare  i  piòli. 

Altri  frammenti  senza  possibili  induzioni: 

Framm.  356. 

Col  trascorrer  di  lunghi  anni  muta  più  d'una  ventura; 
niuna  cosa  mai  non  serba  la  medesima  misura. 

Framm.  532. 

Se  una  ragazza  nubile  dovesse 
non  inzuppar  la  pasta. 

333- 
Della  Dea  tinger  le  purpuree  vesti. 

334- 
E  dietro  lui  die'  di  piglio  alla  quaglia. 

335- 
Con  tristo  e  mal  condito  companatico. 

02,7- 
Convisse  col  ragazzo,  e  lo  corruppe. 

338. 
Liscio  hanno  il  corpo,  al  pari  delle  anguille. 

339- 
Si  va  torcendo,  gira  la  collottola. 
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340. 
Impasta  già,  s'  è  acceso  il  fuoco  già. 

341- 
Vadan  le  sentinelle  alle  garitte. 

342. 
Ito  in  malora,    ai  dadi  quattro  e  due.... 

344- 
Presso  questa  baldracca,  ci  hai  condotti? 

343- 
A  fichi  secchi,  a  porri  ci  assomigliano. 

346. 
Degli  amici  del  piatto  e  del  tegame. 

348. 
Come  caduto  in  una  gemonia. 

349- 

Turpe,  pagar  la  multa  per  la  resa 
dei  conti! 

350- 
E  adesso  voi  prendete  le  lenticchie. 

382. 
Mesci  vin  pretto  e  quello  anche  più  pretto. 
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Siamo  cosi  giunti  al  fine  della  nostra  rassegna:  che 
gli  altri  frammenti,  brevissimi,  talora  di  una  parola, 
non  potrebbero  avere,  massime  tradotti,  interesse  arti- 
stico o  letterario. 

Ed  ora,  a  parte  il  diletto  intrinseco  e  sporadico,  che 
cosa  possiamo  derivare  da  queste  reliquie,  intorno  al- 
l'arte di  Eupoli,  e  alla  sua  posizione  di  fronte  ad  Ari- 
stofane ed  agli  altri  commediografi  emuli? 

La  sostanza  delle  sue  commedie  è  la  medesima  che 
in  Aristofane:  satira.  E  questa  satira,  sempre  come 
l'aristofanesca,  investe  tutta  la  vita  d'Atene,  mirando 
specialmente  a  quattro  vertici:  la  politica,  il  costume, 
l'arte,  il  pensiero.  E  in  entrambi  i  poeti  la  critica  ha 
il  medesimo  orientamento:  conservatrice  ad  oltranza 
ed  antidemagogica;  austera  nel  costume,  che  vorrebbe 
tornato  alla  primitiva  purezza;  antisofistica,  e  in  genere 
possiam  dire  antifilosofica  nel  pensiero;  e,  in  ogni  forma 
d'arte,  fieramente  avversa  ad  ogni  novità,  ed  appas- 
sionata rievocatrice  delle  opere  e  degli  artisti  del  pas- 
sato. Necessaria  conseguenza  di  tale  atteggiamento  è 
che  tanto  in  Aristofane  quanto  in  Eupoli  vediamo  ap- 
parire su  per  giù  anche  le  medesime  persone. 

Simiglianza  intercede  anche  nella  invenzione  delle 
favole  in  cui  si  incarnavano  questi  concetti  satirici.  Di 
tre  commedie  eupolidee  possiamo  con  qualche  sicu- 
rezza indovinar  la  trama:  il  Maricante,  le  Capre,  e  i 
Demi.  E  il  Mancante  pare  somigliasse  come  due  gocce 
d'acqua  ai    Cavalieri,    le    Capre    ricordano    le    Nuvole, 


IQO  IL    RIVALE    D   ARISTOKANIi 

l'azione  dei  Demi  è,  su  per  giù,  un  rivolto  di  quella 
delle  Rane.  E  anche  i  tipi  che  intravvediamo  nelle 
commedie  eupolidee  son  simili  agli  aristofaneschi;  ed 
anche  in  esse  accanto  agli  uomini  comparivano  numi; 
e  i  cori  erano  talvolta  costituiti  da  animali,  e  per  essi 
s' introduceva  nella  commedia  un  fresco  alito  di  poesia 
agreste. 

Finalmente,  anche  nello  stile  e  nella  lingua  i  due 
poeti  si  rassomigliano;  tanto  che  se  ci  troviamo  dinanzi 
ad  un  frammento  adespota,  non  possiamo  certo  attri- 
buirlo all'uno  piuttosto  che  all'altro  con  quella  relativa 
fiducia  che  ci  ispirerebbe  se  dovessimo  decidere  una 
"tal  causa  di  proprietà  fra  Eschilo,  poniamo,  ed  Euripide. 

Dobbiamo  dunque  concludere  che  l'arte  d'Eupoli 
sia  stata  un  semplice  duplicato  dell'arte  di  Aristofane? 
E  da  qual  parte  sarebbe  poi  la  dipendenza?  E  in  che 
rapporto  si  trovano  i  due  poeti  di  fronte  a  Gratino, 
r  Eschilo  della  commedia? 

Sulle  basi  del  materiale  che  ora  possediamo,  sarebbe 
imprudente  rispondere,  mediocremente  utile  tentar  con- 
getture. Bisognerebbe  conoscere  qualche  opera  integra 
di  Eupoli,  per  vedere  quali  figure  sceniche  e  quali 
situazioni  e  culmini  di  comicità  riuscisse  a  suscitare  la 
compagine  di  questi  sparsi  elementi,  e  quale  virtù  sua- 
siva  se  ne  sprigionasse,  e  se  fosse  pervasa  da  quella 
fresca  fragranza,  che,  temperata  da  una  vena  di  brio 
limpidissima  e  da  una  vibrante  nostalgia  del  passato 
irrevocabile,  circonda  di  tanto  fascino  le  commedie  del 
calvo  divino. 

Tuttavia,  io  ho  l' impressione  sicura  che  Eupoli  sia 
più  grigio,  meno  alato  di  Aristofane:  in  una  parola, 
meno  poeta.  Ma  è  impressione  determinata  da  ele- 
menti pressoché  imponderabili,  e  in  ogni  caso  indi- 
solubilmente  legata  a  particolari  talora  minimi  del 
testo   greco. 


1 


IL   RIVALE    d' ARISTOFANE  19! 

Sicuramente  mi  sembra  però  si  possa  affermare 
che  Eupoli  non  fu  propriamente  poeta  di  genio.  Le 
sue  commedie  in  complesso  son  poche,  pochissime,  se 
si  pensa  alla  mirabile  fecondità  dei  suoi  grandi  rivali. 
E  d'altra  parte  è  noto  che  il  primo  carattere  del  vero 
genio  è  la  passione  e  quasi  la  necessità  di  far  passare 
tutta  la  vita  dinanzi  all'intimo  specchio  dell'anima,  per 
darne  agli  uomini  i  purissimi  riflessi. 

Fu  ad  ogni  modo  artista  mirabile.  E,  a  parte  ogni 
questione  di  originalità  o  di  personalità,  s'intende  che 
le  sue  commedie  abbiano  meritato  tanto  plauso  dal 
pubblico  ateniese,  se  anche  oggi  le  loro  reliquie  rie- 
scono a  procurare  vivo  diletto  a  chi  può  studiarle  nel 
testo  originario.  Se  una  parte  di  questo  diletto  potessi 
aver  trasfuso  nei  pazienti  lettori,  stimerei  di  non 
aver  perduto  il  mio  tempo.  Né  voglio  chiudere  queste 
pagine  senza  ricordare  che  più  d' una  volta  qualche 
atteggiamento,  qualche  magnanima  apostrofe  di  Eupoli 
ha  fatto  correre  il  pensiero  a  versi  famosi  del  nostro 
Alighieri.  E  questo  non  piccolo  elogio  anche  per  un 
poeta  che  visse  ed  ebbe  successo  ed  onore  fra  uomini 
che  intendevano  e  applaudivano  la  poesia  di  Eschilo, 
e  vedevano  raggiare  sul  loro  massimo  tempio  le  figure 
dell'olimpico  Fidia. 
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Se  domani,  nelle  sfere  "  dell'alta  cultura  „,  si  diffon- 
desse la  notizia  che  questa  o  quella  società  papirofila 
ha  scovato  fra  le  sabbie  d'Egitto  qualche  migliaio  di 
frammenti  d'  un  celebre  poeta  comico  di  Atene,  sinora 
interamente  ignoto,  tutti  gli  studiosi  si  sentirebbero 
corsi  da  un  fremito  di  commozione,  i  filologi  attende- 
rebbero con  febbrile  irrequietudine  la  pubblicazione 
del  novello  volume,  e  vi  sciamerebbero  sopra,  negri 
calabroni  su  rossi  fiori,  per  estrarne  succhi  da  costruire 
contributi  varianti  e  controversie,  e  infine  tutte  le  riviste 
e  tutti  i  giornali  letterari  e  anche  politici,  si  procacce- 
rebbero l'articolo  di  qualche  persona  competente.  Sicché 
il  nome  del  fortunato  reduce  tornerebbe  a  suonare  sulle 
labbra  dei  mortali,  e  le  sue  reliquie  avrebbero  anch'esse 
il  loro   quarto  d'ora  di  celebrità. 

Il  medesimo  interesse  oserei  invocare  per  il  comme- 
diografo Antifane.  I  suoi  frammenti,  riferiti  per  lo  più 
da  grammatici,  in  via  di  citazione,  esistono  da  tempo 
immemorabile.  Ma,  in  verità,  è  come  se  non  esistessero. 
Chi  conosce  Antifane?  La  maggior  parte  delle  persone 

Romagnoli 
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eulte,  neppur  di  nome  :  appena  il  nome  ricorderanno 
quanti  hanno  studiato  un  po'  più  di  proposito  greco  e 
letteratura  greca:  dei  medesimi  filologi  di  professione, 
uno  su  cento,  a  dir  molto,  avrà  studiato  —  leggerli 
non  basta  —  i  suoi  frammenti. 

E  qui  non  parlo  più  di  Antifane,  bensì  di  tutti  i 
frammenti  dei  poeti  comici  greci.  Sono  tre  grossi  vo- 
lumi, che  complessivamente  formano  qualche  migliaio  di 
pagine.  E  migliaia  di  brani,  contengono,  di  un  centinaio 
di  poeti  comici.  E  se  qua  e  là  troviamo  qualche  ciotto- 
lino informe  e  grigio,  quante  e  quante  mirabili  gemme 
seducono  le  nostre  pupille  col  loro  scintillio  versicolore  ! 
In  verità,  la  letteratura  greca  ci  ha  tramandato  pochi  libri 
altrettanto  piacevoli  a  leggersi.  Se  non  che,  nei  riguardi 
della  cultura  moderna,  questo  libro  ha  il  difetto  capitale 
di  essere  scritto  in  greco.  Sanare  interamente  questo 
difetto,  riuscirà  sempre  impossibile.  Ma  insomma,  chi  non 
può  andare  in  capo  al  mondo  per  ammirare  l'originale 
d'un  bel  quadro,  si  contenta  di  vedere  la  riproduzione 
di  qualche  non  indegno  incisore:  sempre  meglio  che 
nulla!  Con  uguale  disposizione  vorrei  che  il  lettore 
benevolo  accogliesse  queste  mie  versioni  di  Antifane; 
alle  quali  seguiranno  presto,  spero,  quelle  di  tutti  gli 
altri  frammenti  dei  poeti  comici  greci. 

E  premetto  che  l'opera  mia  vuol  essere  quasi  uni- 
camente di  traduttore.  In  verità,  dove  mancano  opere 
complete,  riuscirà  sempre  impossibile  una  fondata  valu- 
tazione critica.  A  voler  troppo  strizzare  gli  acini  di- 
spersi, a  voler  fare  d' una  ribruscola  una  vendemmia,  si 
risica  di  empir  le  botti  di  aceto.  Ma  le  reliquie  di  Anti- 
fane valgono  di  per  sé  sole,  indipendentemente  da  ciò 
che  se  ne  possa  ricavare  per  conclusioni  generiche  o 
ipotetiche  ricostruzioni:  valgono  per  l'intrinseco  pregio 
artistico,  che  lo  stato  frammentario  non  giunge  né  a 
distruggere  né  ad  oscurare. 
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Disse  un  critico  d'arte,  non  ricòrdo  se  il  Ruskin  o 
il  Gautier,  che  i  veri  intenditori  d'arte  trovano  il  loro 
pieno  diletto  nelle  opere  frammentarie  anziché  in  quelle 
complete.  Preso  in  senso  assoluto,  l' aforisma  suscita  in 
noi  un  senso  di  rivolta;  e  ci  soccorre  spontanea  l'obie- 
zione che  però  dove  non  è  organismo  non  è  vita.  E  ciò 
nondimeno,  esso  non  è  un  semplice  paradosso,  anzi 
registra  una  impressione  abbastanza  comune,  della  quale 
non  riesce  impossibile  indagare  i  fondamenti. 

Ogni  opera  compiuta  è  infatti  un  organismo.  E  in 
ogni  organismo  artistico,  come  in  ogni  organismo  fisico, 
esistono  certe  parti  necessarie  alla  compagine  totale, 
anzi  essenziali  per  la  vita  e  per  le  sue  funzioni,  che 
però  non  sono  belle,  che  anzi  derivano  dal  loro  ufficio 
pratico  una  minore  vaghezza,  o  magari  un  che  di  goffo 
e  di  sconcio.  E  cosi  la  natura  come  l'arte  mascherano 
queste  parti.  Ma  gli  intenditori  troppo  scaltri  vedono 
o  intravedono  la  reale  sostanza  sotto  la  speciosa  appa- 
renza; e  ne  derivano  qua  e  là  quel  disgusto  o  almeno 
quel  tedio  che  difficilmente  si  deriva  dalle  opere  fram- 
mentarie. 

Purché,  s' intende,  siano  d' un  vero  artista.  E  vero 
artista  appare  costantemente  Antifane  nei  suoi  fram- 
menti. Se  l'accorto  lettore  prova  una  impressione  diversa, 
tribuisca  la  colpa,  senza  rimorso,  a  chi  li  fece  italiani. 


Poche  notizie  ci  ha  tramandate  l' antichità  intorno 
ad  Antifane.  Da  Snida  e  da  uno  scritto  anonimo  intorno 
alla  commedia  (XIV),  apprendiamo  che  nacque  fra  il  407 
e  il  404  a.  C,  cominciò  a  far  rappresentare  commedie 
il  387,  ne  scrisse  secondo  alcuni  365,  secondo  altri  280, 
consegui  13  vittorie,  e  mori  a  74  anni,  schiacciato  da 
un   albero   di   pero.    Quest'  ultima   sarà   una  favoletta  : 
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sospetta  sarà  la  cifra  365,  che  è  quella  dei  giorni  del- 
l'anno; e  parecchie  altre  di  queste  grame  notizie  con- 
traddicono ad  altre  testimonianze  dell'antichità  o  dei 
frammenti  medesimi  di  Antifane;  e  offrirebbero  perciò 
prezioso  argomento  a  poderose  e  disutili  discussioni 
"  scientifiche  „. 

Risparmiandole  scrupolosamente  al  longanime  let- 
tore, comincerò  senz'altro  la  rassegna  dei  frammenti, 
seguendo  l' ordine  che  essi  occupano  nell'  opera  già 
citata  di  Teodoro  Kock.  Quest'ordine  non  è  buono, 
come  quasi  nulla  è  buono  in  questa  raccolta,  indispen- 
sabile perché  è  la  più  completa,  ma  insigne  soprattutto 
per  la  disinvoltura  con  cui  schiva,  quasi  costantemente, 
le  aspre  difficoltà  onde  formicolano  i  frammenti  dei 
comici.  Ma  se  me  ne  allontanassi,  imporrei,  senza 
troppo  mio  vantaggio,  una  inutile  fatica  a  chi  volesse 
giovarsi  della  mia  versione  per  affrontare  il  non  age- 
vole testo. 


La  prima  commedia  che  troviamo  nella  disposizione 
alfabetica  del  Kock,  è  dunque  //  Bifolco  o  Butalione 
(Aypotxog  Tj  BouzaXlùììy).  Nella  commedia  nuova  simili  titoli, 
che  designano  tipi,  caratteri,  speciali  professioni,  abbon- 
dano quanto  scarseggiavano  nella  commedia  antica.  E 
tale  abbondanza  è  già  indice  del  tramutamento  intimo 
per  cui  la  commedia  antica,  ricchissima  di  elementi  e 
di  tendenze  ancora  intrecciate  e  confuse,  si  avvia  ad 
una  più  moderna  concezione,  imperniata  sui  caratteri. 

In  Aristofane,  accanto  al  poeta  lirico,  al  poeta  civile, 
al  satirico,  al  giambico,  e'  è  anche  il  creator  di  caratteri. 
Ma  più  in  potenza  che  in  atto.  I  personaggi  in  mano 
sua  sono  fantocci.  O,  meglio,  specie  di  manichini,  sui 
quali  il  poeta  gitta  un  po'  alla  rinfusa  vestiti  presi  di 
qua  e  di  là:  luoghi  comuni  della  antichissima  commedia 
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popolare  (vedi  pagina  3),  effusioni  liriche,  civili,  per- 
sonali del  poeta,  ed  anche  osservazioni  psicologiche 
dirette,  assai  spesso  fini  e  profonde.  Dunque,  un  mi- 
scuglio: alla  concezione  di  un  carattere  comico  man- 
tenuto sopra  una  linea  sola,  con  la  intensificazione 
dei  particolari  che  servano  ad  accrescerne  la  unità  orga- 
nica, e  la  esclusione  di  quelli  che  la  stemprerebbero, 
Aristofane  non  giunge.  O  giunge  soltanto,  e  sporadi- 
camente, nelle  ultime  commedie:  nella  Ecclesiazuse  (il 
fanatico  e  lo  scettico),  e  nel  Phito  (Cremilo). 

Questa  nuova  concezione  del  carattere  si  va  invece 
affermando  via  via  nella  commedia  nuova.  Ma  la  scarsità 
e  l'indole  dei  frammenti  non  ci  permette  di  stabilire 
quali  ne  siano  stati  i  gradi,  quali  i  corifei.  Vediamo 
però  chiaramente  che  le  prime  prove  di  questa  etopèa 
assoluta  si  compierono  sopra  i  tipi  medesimi  che  da 
tempo  immemorabile  avevano  sollecitata  la  fantasia  dei 
poeti  comici.  Cosi,  per  esempio,  sul  bifolco,  sul  parassita, 
sul  cuoco. 

E  alla  creazione  di  simili  tipi  sembra  si  limitasse 
la  commedia  nuova,  almeno  nei  suoi  primi  periodi, 
senza  giungere  alla  vera  concezione  del  carattere  nel 
senso  pieno  e  moderno.  Ond'  è  che  io  penso  di  avvi- 
cinarmi maggiormente  al  vero  adoperando  la  denomi- 
nazione, che  credo  nuova,  di  commedia  a  tipo. 

E  il  primo  tipo  che  ci  balza  contro  dalle  pagine 
d'Antifane  è  un  contadino:  Butalione.  E  accanto  a  lui 
pare  ci  fosse  un  contadinello,  forse  un  figlio,  e  forse 
abbastanza  gentile,  come  sembrerebbe  indicare  il  suo 
nome,  Filùmeno,  il  benvoluto.  Una  persona  ofìfre  a  lui  e 
al  suo  babbo  un  banchetto;  e  chiede  al  giovinetto  che 
cibi  preferisca.  Ma  il  villanello,  cresciuto  in  campagna, 
ha  poca  esperienza  gastronomica.  Di  pesci  non  conosce 
che  due  qualità,  e  i  piccoli  non  li  vuole,  perché  li  crede 
antropofagi.  Onde  il  servo  Fido,  burlone  come  tutti  i 
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suoi  colleghi,  spiega  che  il  giovinetto  per  antropofagi 
intende  quelli  che  son  mangiati  dagli  uomini;  e  che 
egli  invece  preferisce  quelli  che  piacciono  alle  bocche 
femminili. 

Framm.  68.  (i) 

OSPITE 

Oggi  vi  voglio  offrir  da  pranzo  io. 

E  tu  va  in  piazza  a  far  la  spesa,  Fido. 

Piglia  i  quattrini. 

FIDO 

Eh,  già,  fare  la  spesa 
senza  i  quattrini,  non  so  mica  ! 

OSPITE 

Di', 
quali  cibi  ti  piacciono,  Filùmeno? 

FILUMENO 

Tutti. 

OSPITE 

Dilli  per  ordine.  Che  pesci 
mangeresti  di  gusto? 

FILUMENO 

Un  pescivendolo 
venne  in  campagna,  un  giorno,  e  ci  vendè 
mènole  e  triglie.  Afié  di  dio,  ci  piacquero 
di  molto,  a  tutti. 

OSPITE 

Ed  anche  adesso,  dimmi, 
ne  mangeresti? 

FILUMENO 

Certo!  Od  altri  pesci 
piccoli:  i  grandi  no,  che  sono  pesci 
antropofagi,  credo! 

OSPITE 

Amore  mio, 
che  mai  dici  ?  Antropofagi  ? 

(1)  Nel  Kock  è  registrato  sotto  BovtaXlOV,   e   perciò  ha  questo  numero.  Ma  il 
BotrtoWtOV,  era  un  rifacimento  dell'  'AyQOMOg, 
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Cioè 
che  li  mangiano  gli  uomini.  Ma  quelli 
che  dice  lui,  le  mènde  e  le  triglie, 
son  per  la  bocca  d'  Elena. 


In  un  altro  frammento,  quasi  a  contrasto  con  questo 
sempliciotto,  troviamo  un  raffinato,  che  designa  cibarie 
con  citazioni  poetiche. 

Framm.   i. 
A 
La  desiata  pria  pagnotta  eleggo 
che  la  nutrice  Dea  largisce  agli  uomini, 
dono  giocondo;  e  poi  tenere  membra 
di  belanti  caprette,  che  le  carni 
or  ora  nate,  velano  d'erbaggi. 

B 

Che  dici  ? 

A 

Versi  di  tragedia:  Sofocle. 

Sappiamo  da  Diodoro  (14.53)  che  un  figlio  di  Sofocle, 
chiamato  Sofocle  anch'  esso,  fece  recitare  tragedie  in 
Atene.  Di  chi  si  parlerà  qui?  Del  padre  o  del  figlio? 
Sofocle  il  grande  non  adoperava  davvero  quello  stile 
nelle  sue  tragedie  ;  e  neppure,  per  quanto  si  può  finora 
giudicare,  nei  suoi  drammi  satireschi  (i).  Queir  artificio 
di  poco  gusto  parrebbe  invece  convenire  all'  epoca  di 
decadenza  iniziatasi  in  qualche  modo  con  Euripide,  e 
sempre  più  degenerata  nei  successori.  Comunque,  questo 
frammento  è  interessante  perché  ci  mostra  che  la  com- 
media nuova  non  rinunciò  alla  parodia  letteraria,  che 
era  stata  tanta  parte  della  commedia  antica. 

Ed  ecco,  già  sul  principio  della  nostra  rassegna, 
una  riflessione  sulle  etère,  che  dovevano  a  grado  a  grado 
assumere  parte  cosi  importante  nella  commedia  nuova. 
Parla  uno  scettico  o  un  disilluso. 


(i)  D'altra  parte  il  testo  dice  esplicitamente  XQaydìÒiav  mEQaiVO)  SocpOzXf  OVg. 
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Framm.  2. 


Oh,  che  disgrazia,  un'  etèra,  per  chi 
la  mantiene!  Si  tiene  dentro  casa 
un  guaio  grosso,  e  se  ne  allegra. 

Altrove,  è  V  incitamento  ad  un  bevitore  novizio,  che 
si  perita  dinanzi  ad  una  coppa  troppo  capace.  Chiuda 
gli  occhi  per  non  vedere  quanto  è  grossa. 

Framm.  3. 

A 

Trinca  giù  tutto,  chiudi  gli  occhi! 

B 

Il  carico 
è  grosso! 

A 

No,  per  uno  che  sia  pratico! 

Sempre  in  un  convito  rimaniamo  col  frammento  4°, 
e  forse  col  5°.  Nel  primo  si  parla  delle  eanzoni  con- 
viviali, fra  le  quali  era  prediletto  lo  scolio  per  Armodio 
e  per  Aristogitone  :  nell'altro  sembra  si  accenni  a  qual- 
cuna delle  discussioni  cosi  frequenti  nei  simposi. 

Framm.  4. 

Si  cantava  l'Armodio  ed  il  Peana  : 
ed  uno  alzò  la  coppa  grande,  quella 
di  Giove  salvatore. 

Framm.  5. 

Vuoi  concludere,  tu?  Sei  letichino 
più  d'  una  quaglia. 

Dopo  Le  sorelle  {AdeXfa't),  di  cui  non  rimane  che  una 
parola,  abbiamo  un  Adone,  un  Atamante,  un  Eolo.  Rap- 
presentanti, tutti  e  tre,  di  un  tipo  assai  frequente  nella 
commedia  nuova:  la  parodia  mitica. 

Parodie  mitiche  abbondarono,  fin  dalle  prime  origini 
della  commedia,  nelle  farse  popolari  onde  ebbero  ori- 
gine i  drammi  fliaceschi  e  le  atellane.  Moltissime  ne 
scrisse  il  primo  legislatore  della  commedia,  Epicarmo: 
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e  il  genere  non  dispiacque  a  Gratino,  1*  Eschilo  della 
commedia.  Ebbe  voga,  sembra,  nel  gran  fiorire  della 
commedia  politica,  sigillato  dai  nomi  di  Aristofane  e 
di  Eupoli;  ma  nella  commedia  nuova  prese  ancora  a 
fiorire  di  rami  e  foglie  innumerevoli. 

Dell'Adone  rimangono  briciole.  Dell'Adamante  un 
paio  di  versi,  da  cui  balza  la  macchietta  d'un  guerriero 
povero  in  canna. 

Framm.   i6. 

.....  con  la  lancia  e  con  la  clàmide, 
ma  senza  servitore,  asciutto  asciutto, 
portandosi  con  sé  la  boccettina 
pel  bagno  (i). 

Più  importanti  sono  i  resti  dell'Eolo.  Abbiamo  un 
brano  del  prologo,  caratteristico  perché  non  vi  si  ri- 
scontra alcuna  buffonaggine  :  si  che  potrebbe  esser  tolto 
di  peso  da  qualche  tragedia  d'Euripide. 

Framm.  i8. 

Colpito  dall'  amor  d'  una  sorella, 
Macarèo,  prima  dominò  la  foia 
e  si  contenne;  ma  una  volta  poi, 
eccitato  dal  vin,  che  induce  gli  uomini 
a  osar,  contro  ogni  lecito  proposito, 
s'  alzò  di  notte,  e  consegui   l' intento. 

In  un  altro  frammento  vediamo  confermata  la  pre- 
dilezione dei  bravi  Ateniesi,  e,  per  riflesso,  dei  com- 
mediografi, per  gli  ehda fiata,  i  nomignoli  che  solevano 
affibbiarsi  l'un  l'altro,  escogitandoli  in  base  a  qualche 
bizzarra  somiglianza  con  questo  o  quell'animale,  questo 
o  quell'oggetto  o  fenomeno. 

Framm.   19. 

Questo,  per  la  capienza  a  ingollar  vino 
e  la  grossezza  della  pancia,  tutti 
i  terrazzani  suoi  lo  chiamano  otre. 


(i)  La  boccettina  con  l'olio  onde  i  Greci  solevano,  dopo  il  bagno,  ungersi  da  capo 
a  piedi. 


202  ANTIFANE 

Ecco  La  Medichessa  (i),  altra  commedia  a  tipo.  E,  al 
solito,  come  fosse  disegnato  questo  tipo,  non  vediamo. 
Assai  piacevoli  sono  però  i  frammenti.  Il  primo,  discre- 
tamente lungo,  mi  sembra  chiarissimo  ed  arguto.  Parla 
un  emerito  ghiottone,  che,  interrogato  quali  cibi  gli 
andrebbero  più  a  grado,  sceglie  i  prelibati,  dichiaran- 
doli invece  vili  e  comuni,  con  ragioni  umoristiche,  e 
■protestando  di  accontentarsene  lo  stesso  (2). 

Fraram.  20. 

A 

Che  carne,  di',  t'andrebbe  meglio? 

B 

Quale  ? 
Quella  di  meno  pregio.  Delle  pecore 
quella  che  non  ti  dà  cacio  né  lana: 
r  agnello  ;  e  per  le  capre,  in  modo  analogo, 
quella  che  non  ti  dà  cacio  :  il  capretto  : 
gli  adulti  danno  frutto  ;  ed  io  m'  adatto, 
per  non  sciuparlo,  a  questi  cibi  rozzi. 

Meno  evidente  è  il  frammento  21.  Tuttavia,  se  im- 
maginiamo, e  non  occorre  gran  volo  di  fantasia,  che 
qui  ci  sia  una  improvvisata  medichessa,  una  fanatica 
per  la  medicina,  che  trasformi  da  cima  a  fondo  la  casa, 
per  accomodarla  alla  sua  nuova  passione,  esso  acquista 
sapore  ed  arguzia  speciale. 

Framm.  21. 

E  la  stalla  di  casa,  ove  una  volta 
stavano  i  bovi  e  gli  asini  dei  campi, 
1'  ha  tramutata  in  un  laboratorio. 


(I)  'AxéaxQUJt.  KtyiDol.  m.,  47  ^\  :  ùxEOTìis  xul  àxéoT()ia  àvtì  ToO  depa- 

(a)  E  il  rovescio,  in  certo  modo  del  motivo  comico  designato  nelle  antiche  classi- 
ficazioni con  le  parole:  OTttV  TI?  TO>v  fc-|ovoÌav  èxÓVtWV  mapcl?  Ttt  néyujTa 
Ta  qHlvXÓTaxa  A-a^lpavr).  —  CU.  il  mio  lavoro  Origine  ed  elementi  delia  commedia 
d'Aristofane,  pag.  183. 
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De  L' untrice  {'AÀsinrpea:  donna  che  ungeva  nei 
bagni  :  forse  commedia  a  tipo  anche  questa)  rimane  un 
brano  in  cui  una  fantesca  minaccia  gente  radunata  nel 
magazzino  annesso  ad  un  bagno. 

Framm.  25. 

Se  poi  nel  magazzino  mi  fate  un  tatanài, 

io  ficco,  affé  di  Dèmetra,  il  mestolo  più  grosso 

nel  lebète  che  bolle,  vi  tiro  l'acqua  addosso: 

se  no,  r  acqua  dei  liberi  (i)  ber  non  debba  io  più  mai. 

Altra  commedia  a  tipo  sarà  stata  La  Pescatrice.  Pe- 
scatori, pescivendoli,  pescivendole,  davano  molto  nel- 
r  occhio  ai  poeti  comici,  come  interessavano  e  offrivano 
grato  soggetto  alla  scultura  di  genere  alessandrina.  Qui 
vediamo  una  pescatrice  che  con  una  sua  accolita  passa 
in  rassegna  la  merce.  E  il  vaghissimo  frammento  ci 
mostra  come  la  commedia  di  mezzo  non  rinunciasse 
punto  alle  beffe  personali. 

Framm.  26. 

Dammi  prima  le  seppie.  —  Ercole  mio, 

sono  sudice  brice!  —  Doria,  gittale 

di  nuovo  in  mare,  e  sciacquale.  Se  no, 

diranno  che  da  te  si  compran  seppie 

sudicie  addosso.  —  Scosta  dalle  mènole 

quel  gronchio  1  Com'  è  grosso,  affé  di  Giove  ! 

Chi  degli  amici  ti  si  papperà? 

Callimedonte?  Certo,  uno  che  paga 

lo  scotto.  (2)  —  A  dritta  voi,  triglie,  delizia 

di  Callistene  il  bello,  che  dà  fondo 

per  una  di  voialtre,  al  patrimonio  ! 

Oh  questo  gongro,  con  le  spine  grosse 

più  di  quelle  di  Sinope,  chi  corre 

a  comperarlo?  Non  ne  mangia  Misgola, 

di  questi;  ma  se  vede  un  pesce  lira, 

ci  butta  su  le  mani;  e  chi  lo  tiene? 

E  questo  ghiozzo,  questa  buona  lana 


(1)  Bere  l'acqua  di  libertà,  cioè  divenir  libera. 

(a)  Seguono  due  versi  che  credo  interpolati:  Ma  già,  nessuno  lo  sa,  che  costui 
sta  serapre  addosso  ai  suonator  di  lira. 
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che  guizza  ancora,  lo  mando  a  Pitònica 
beila:  è  al  suo  punto.  Ma  quella  neppure 
lo  gusterà.  S'  è  data  tutta  al  pesce 
in  salamoia.  Le  acciughette,  e  questa 
razza,  che  per  magrezza  se  la  battono 
con  Teano,  le  metto  qui  da  parte. 

Poiché  ignoriamo  quasi  del  tutto  chi  fossero  le  per- 
sone qui  beffeggiate,  è  difficile  intendere  a  fondo  la 
portata  di  queste  beffe.  Ma,  cosi  alto  alto,  si  capisce  che 
Callimedonte  dovè  essere  uno  dei  tanti  scrocconi  che, 
nei  banchetti  dove  ciascuno  recava  la  sua  parte,  sole- 
vano presentarsi  con  le  mani  vuote;  Callistene  innamo- 
rato di  qualche  donna  il  cui  nome  dovè  ricordare  quello 
delle  triglie  {TptfXa);  e  Sinope  un  tòmo  con  un  barbone 
ispidissimo.  Per  Misgola  e  Pitonica,  si  possono  fare 
varie  supposizioni.  E  le  lascio  all'  arguto  lettore. 

Ed  ecco  un  altro  quartetto  di  commedie  mitiche. 

Una  Alcesti  :  dove  troviamo  un  consiglio  d' arte,  non 
elevato,  ma  tuttavia  sempre  attuale  : 

Framm.  29. 

Buttati  a  fare  roba  nuova,  come 
viene,  cosi  colà.  Ficcati  in  capo 
questo:  una  novità,  sia  pure  audace, 
ti  dà  più  frutto  di  mille  anticaglie. 

Una  Andromeda,  di  cui  rimane  una  sola  parola.  Un 
Anteo,  nel  quale  non  troviamo  verun  accenno  al  gigante 
rivale  di  Ercole,  bensì  la  viva  pittura  di  un  vecchio 
filosofo  accademico  : 

Framm.  33. 


Oh  pover'  omo,  lo  conosci,  chi 
è  questo  vecchio? 


Un  Élleno  a  vederlo. 
Mantello  bianco,  camiciotto  scuro, 
tagliato  a  garbo,  cappelluccio  morbido, 
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bastone  equilibrato,  frangia  corta  (1). 
C'è  bisogno  di  farla  tanta  lunga? 
L'Accademia  in  persona,  in  lui  contemplo. 

Ed  infine  una  Antea.  Né  dell'eroina,  famosa  per  il  col- 
pevole amore  eh'  ella  nutrì  per  Bellerofonte,  appare 
traccia  nei  frammenti.  Ateneo,  seguendo  il  piano  del- 
l' opera  sua,  ne  tolse  descrizioni  di  cestelli  di  cibarie 
e  d'  una  compera  di  profumi. 

Framm.  34. 

A 
Che  e'  é  dentro  i  cestelli,  amico  dolce? 

B 

In  questi  tre  e'  è  buona  cartilagine 
di  Megara. 


Oh  non  dice  che  la  tessala 
è  la  più  buona  ? 

Framm.  35. 

Dal  profumiere,  1'  ho  lasciato.  Stava 
fiutando  unguenti.  Ora  li  sceglie,  e  poi 
ti  porterà  qui  cinnamomo  e  nardo. 

Nulla  più  che  i  titoli  rimangono  de  L Amata  innamo- 
rata (AvrepQjaa)  e  de  L'uomo  scoraggiato  ( ATToxapTspwv)  (2). 
Invece  ne  /  quattrini  sfumati  (Apyopio'j  à(pavcaiiòi)  intrav- 
vediamo  una  scena  simile  a  quella  delle  Vespe  aristo- 
fanesche, in  cui  Bdelicleone  insegna  al  babbo  Filocleone 
le  usanze  e  i  modi  della  civiltà  raffinata. 

Framm.  39. 

.  Farai  due  passi,  dopo  prenderai 
la  terra  profumata,  e,  com'  è  l' uso, 
ti  sciacquerai  le  mani. 


(I)  Baia  T8  jcé^a. 

(a)  Propriamente  vorrebbe  dire  uno  che  non  sostiene  più  il  peso  della  vita. 
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E  se  si  pensa  al  titolo  della  commedia,  non  parrà 
inverisimile  che  1'  adepto,  pigliando  gusto  alla  sua  vita 
nuova,  e  abbandonandosi  ad  ogni  sorta  di  delicatezze, 
in  breve  desse  fondo  al  patrimonio. 

L*  Arcade  dovè  essere  anch'  essa  di  soggetto  mitico, 
sebbene  il  protagonista,  invece  che  il  figlio  di  Callisto 
e  di  Giove  potè  essere  un  uomo  qualsiasi  di  Arcadia. 
Nel  qual  caso  il  titolo  sarebbe  L' Arcade,  e  non  già 
Arcade.  Il  frammento  che  rimane,  mi  sembra  sia  com- 
posto di  tre  parti  (i). 

Framm.  40. 

I. 

Non  sta  bene  ubbriacarsì  quando  occorre  esseri  seri; 

ma  neppure  fare  il  serio,  babbo  caro,  fra  i  bicchieri. 

II. 
Chi  per  quattro  quattrinelli  superuom  crede  sé  stesso, 
sé  vedrà  simile  a  tutti  quando  deve  andare  al  cesso, 

III. 
Se  le  prove  della  vita  tu  vedrai  che  danno  i  medici, 
e  le  vene  che  protendonsi  quale  in  su,  e  quale  in  giù, 
per  le  quali  è  regolata  della  vita  ogni  virtù.... 

Lasciamo  un  paio  di  titoli  e  di  frammenti  insignifi- 
canti, e  leggiamo  un  bello  squarcio,  de  L'Arconte,  nel 
quale  s'  insegna  la  saggia  massima  che  ciascuno  deve 
rimanere  quello  che  è,  e  non  pretendere  di  entrar  nei 
panni  altrui. 

Framm.  44. 
Sei  nato  a  Sparta?  E  dunque,  sii  partecipe 
dei  modi  loro.  Recati  al  banchetto, 
giulébbati  il  brodetto,  non  t' incresca 
di  reciderti  i  baffi,  e  non  cercare 
altre  delicatezze  :  insomma,  sii 
antiquato,  com'  è  costume  loro. 


(I)  I.  otjte  yàQ  vr|<povTa-voùv  sxeiv.  —  il.   ootig  òè  net^ov-oij>etai.  — 

—  III.  av  OXOJr^-Jlà?  XuPeQvàtai  pio?.  Il  Kock  divide  in  due  parti,  e  distribuisce 
altrimenti.  A  me  la  tripartizione  sembra  evidente.  Veda  anche  il  lettore  quale  nesso 
possa  esservi  tra  le  due  prime,  che  nel  testo  del  Kock  formano  un  .solo  contesto. 
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Neir  Esculapio  (il  Dio,  o  qualche  cerretano  che  per 
antonomasia  aveva  assunto  il  nome  del  Dio),  si  narrava 
una  cura  miracolosa. 

Framm.  45. 

Oh  la  Bruzzia,  eh'  era  cronica,  senti  adesso  con  che  cura 
r  ha  guarita,  la  vecchietta.  Certa  radica  tritura 
entro  un  calice  di  forme  gigantesche  e  ben  pasciuto. 
Quella,  illusa,  l'ha  bevuto. 

Tralasciamo  i  resti,  o  troppo  brevi,  o  oscuri,  de  Le 
lettere,  de  L'Auleta  e  de  L' Auletride  (due  commedie  a 
tipo),  de  L'innamorato  di  sé  stesso.  E  leggiamo  da  //  Sa- 
crario d'Afrodite,  uno  dei  frammenti  più  belli  e  caratte- 
ristici. È  di  critica  letteraria;  e  vi  si  riprende  l'abuso 
delle  perifrasi  onde  si  compiacevano  i  poeti  contem- 
poranei. La  mancanza  dei  modelli  parodiati  non  ci  con- 
sente di  valutare  la  misura  né  la  solidità  della  parodia. 
Ma  già  di  per  sé  sono  gustosissime  queste  sballate  cir- 
conlocuzioni. 

Framm.  52. 


Dimmi  un  po'  :  ti  dirò  pentola,  quando  pentola  dir  voglio, 
o:  «  dagli  impeti  del  tornio  curvicorpo  espresso  invoglio 
modellato  ne  l'argilla  cotta  in  alvo  d'altra  terra, 
che  parvenze  cutitenere  lattipregne  in  grembo  serra 
a  bollir,  di  pur  mo'  nate  greggi?  » 


Dimmi  in  modo  espresso, 
se  non  vuoi  eh'  io  schianti  sùbito,  dimmi  pentola  di  lesso. 


Dici  bene.  E  devo  dire  :  «  bianco  grumo  che  s'  effonde 
da  belanti  capre,  misto  con  sorgive  d'  api  bionde, 
cui  la  figlia  pura  e  vergine  di  Demètra  è  largo  soglio, 
e  fra  mille  che  la  velano  cialde  sta,  piena  d'  orgoglio  »: 
o  ti  devo  chiaro  e  tondo  dir  focaccia? 


Di'  focaccia. 
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A 
Oh  :  «  sudor  di  Bromia  polla  ?  > 

B 

Taglia  corto,  e  di'  vernaccia. 
A 
Oh  :  «  di  Ninfe  stille  roride  ?  » 

B 

Di'  pure  acqua,  e  lascia  il  resto. 

A 

Oh:  «  per  l'ètra  aura  cesiàlite?  »  (i). 

B 

Di'  pur  mirra,  e  fai  più  presto. 
E  nuli' altro  di  tal  genere;  né  il  parlar  tutto  rigiri: 
che  non  vai  proprio  un  bel  nulla,  sebben  trovi  chi  l'ammiri, 
fare  un  giro  fitto  fitto  —  quando  occorre  andar  diritto. 

In  tutto  questo  brano  è  come  un  sapore  delle  satire 
di  Salvator  Rosa.  Ma  certo,  dinanzi  alle  gonfiature  di 
questo  eroe  di  Antifane,  impallidiscono  le  immagini  del 
più  smaccato  seicento. 

Pieno  di  malinconia  è  invece  1'  altro  brano  di  questo 
Sacrario  d' Afrodite. 

Framm.  53. 

E  piangere  convien  gli  amici  nostri 
debitamente:  che  non  son  già  morti, 
ma  su  la  stessa  via  che  convien  battere 
a  tutti  quanti  noi,  ci  precederono. 
E  saremo  anche  noi  con  essi,  un  giorno, 
nel  medesimo  asilo:  insiem  con  essi 
trascorreremo  il  tempo,  eternamente. 

E  ancora  una  commedia  mitica  :  Le  Nozze  d'Afro- 
dite. Ma  invece  di  pescare  qualche  particolare  intorno 
alla  Dea  protagonista,  Ateneo  ha  stralciata  una  descri- 


(i)  xaOlÓnVOW  6'  aìÌQaV.    —  Tutte  queste  domande    insistenti  trovano   il  loro 
modello  nelle  Ran*  di  Aristofane,  v.  i  sg. 
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zione  del  còttabo.  Bellissima  descrizione,  in  cui  ci  appare 
una  variante  di  questo  famoso  giuoco,  nel  quale  biso- 
gnava, con  mossa  agile  e  precisa,  gittare  alcune  gocce 
d' acqua  contenute  in  una  coppa,  entro  un'  altra  coppa 
galleggiante  in  un  recipiente  maggiore.  Qui  invece  pare 
ci  fosse,  in  cima  a  un  candeliere  molto  alto,  una  tavo- 
lettina  (la  bilancia),  in  un  bilico  tanto  sensibile,  che, 
appena  una  goccia  cadesse  su  l' un  dei  piatti,  stra- 
piombava sopra  un  altro  piatto  più  basso.  E  questo 
si  chiamava  il  servitore  {Mavìjg),  la  bilancetta  il  signore 
(ó  xpaTwv). 

Framra.  55. 


Lo  dico,  e  tu  non  mi  capisci?  Il  còttabo 
è  il  candeliere.  Starami  attento.  Il  premio 
saranno  cinque  pasticcini (i). 

B 

....  È  buffa! 
Ed  in  che  modo  si  fa  il  giuoco? 


Attento  : 
ed  io  ti  spiegherò  di  quanto  devi 
allontanarti,  per  far  poi  piombare 
sulla  bilancia  .... 


I 


Che  bilancia?  Questa 
tavolettina  in  bilico,  alta  ? 

A 

Questa 
è  la  bilancia:  e  farà  da  signore. 

B 

Ma  lassù,  come  ci  si  arriva?  (2) 


(i)  Qui  e'  e  una  lacuna  che  rende  incomprensibili  le  prime  parole   che   seguono. 
Le  tralascio. 

(a)  Il  testo  dice  TcGìi;  6'  eioetai  Ttg  TOVTO,  il   cui  senso  mi  sfugge.  Leggerei 
niàq  YCtioExai. 

Rotnafinoli  M 
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Appena 
la  tocchi,  piomberà  con  gran  fracasso 
sul  servitore. 


Vivaddio!  Nel  còttabo 
pure,  e'  è  il  servitore?  (i).  Adesso  spiegami 
in  che  maniera  ho  da  impugnare  il  calice. 


Arrotonda  le  dita,  come  sogliono 

gli  auleti  e  i  granci  :  versaci  una  stilla 

di  vino,  e  nulla  più  :  poi  lancia. 

B 

Come? 


Guarda  !  Cosi  ! 


po'  po'  d' altezza  ! 


B 

Pel  Dio  del  mare,  che 


A 

Fa'  lo  stesso. 


Io? 
Non  ci  arrivo  neppure  con  la  frombola  1 

A 

Imparerai  ! 

Nelle  Baccanti  troviamo   una   delle   solite  frecciate 
contro  la  vinolenza  delle  femmine. 

Framm.  56. 

Cosi  stando  le  cose,  disgraziato 

chi  prende  moglie,  fuor  che  nella  Scizia: 

perché  costi  le  viti  non  allignano. 

Un  titolo  nudo  e   crudo,   Baialo.   Da  La   Beota  un 
dialoghetto  non  privo  di  freschezza. 


(x)  Porrebbe  che  qui  ci  fosse  una  lacuaa,  che  in   origine    contenesse   la    risposta 
esplicativa  di  A  intorno  al  atrvitort. 
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Framm.  58. 

A 

Prendi,  ragazza,  questi  pomi  (i). 

B 

Belli  ! 
e 
Belli  davvero,  affé  dei  Numi! 

A 

Il  seme 
è  da  poco  in  Atene  :  1'  ha  mandato 
il  Gran  Re. 

e 
Da  la  terra  dell'  Esperidi, 
penserei. 

A 

Si  per  Espero!  Li  chiamano 
i  pomi  d'  oro. 

B 

Sono  in  tutto  tre. 

A 

Il  buono  è  poco  e  caro  dappertutto. 

Da  L alberello  {^ofi^uXióg)  (2)  una  piccolissima  natura 
marta. 

Framm.  62. 

e  reco  i  cibi 

che  convengono  a  noi  :  capperi,  cacio, 
agli,  cipolle  —  tutto  ad  una  dramma. 

E  dopo  un  Busiride,  un  Bisanzio,  un  Matrimonio, 
non  rappresentati  che  dai  titoli  e  da  brevissimi  fru- 
stuli,  ecco  una  commedia  mitica,  i  cui  frammenti  hanno, 


(i)  Precede  un  verso  e  mezzo  che  sembra  sicuramente  interpolato  :  xai  JtEQl 
fièv  oipou  y'  Tl^i'&''0'v  TO  xal  ^.ÉYeiv-wojteQ  regòg  òjt'kì\oxovq. 

(3)  BoflPvA.T],  da  cui  deriva  il  diminutivo  Pojip'uXlÓg  è  un  nome  tanto  d'  una 
specie  d' insetto  ronzante,  quanto  d'  un  vasettino  dal  collo  molto  stretto  onde  1'  acqua 
usciva  ronzando.  Potrebbe  quindi  anche  essere  che  il  titolo  della  commedia  derivasse 
dall'animaletto:  e  in  questo  caso,  invece  che  L'  alberello  dovremmo  tradurre  //  mo- 
sconcino,  o  simili. 
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finalmente,  qualche  attinenza  col  genere  a  cui  apparten- 
gono :  //  ratto  di  Ganimede. 

C  era  un  prologo  introduttivo,  come  ne  troviamo 
nella  tragedia  e  in  Aristofane,  nel  quale  un  personaggio 
spiegava  ad  un  altro  la  scena. 

Framm.  j^. 
Delle  case  che  vedi,  in  questa  ci  abita 
Il  sovrano  dei  Frigi,  il  vecchio,  detto 
Laomedonte  dall'ufficio  suo  (i). 

E  c'  era  una  scena  in  cui  il  re  chiedeva  notizie  del 
ratto  di  Ganimede  ad  un  pedagogo,  sospettato,  a  torto 
o  a  ragione,  di  saperne  qualche  cosa.  Parrebbe  che  le 
prime  domande  del  re  fossero  in  forma  enigmatica. 

Framm.  74. 

PEDAGOGO 

Povero  me,  che  giro  di  parole, 
la  tua  dimanda  ! 

LAOMEDONTE 

E  allora,  parlerò 
chiaro  e  tondo.  Ne  sai  nulla,  del  ratto 
del  fanciullo?  Rispondimi,  e  alla  spiccia: 
se  no,  t'impicco  sùbito. 

PEDAGOGO 

Signore, 
mi  proponi  un  enigma,  interrogandomi 
sul  ratto  del  fanciullo.  Oh  che  significa 
quello  che  dici  ? 

LAOMEDONTE 

A  me  presto,  una  sferza 
di  cuoio! 

PEDAGOGO 

Non  so  scioglierlo  :  e  per  questo 
vuoi  tal  castigo  infliggermi  ?  No  No  !  (2). 


(1)  LaomcdoDte  in  greco  vuol  dire:  colui  che  s'occupa  del  popolo  Xaoìi   fxéòov. 

(a)  In  Ateneo,  che  riferisce  questo  bi  ano  (10,459  »)>  seguono  i  seguenti  altri  versi  : 
Mi  si  porti  un  bicchier  di  salamoia.  —  L.  iMa  sai  come  si  deve  bere  ?  —  P.  lo?  Certo! 
—  L.  Come  ?  —  P.  Tu  mi  dai  prima  un  segno.  —  L.  Punto.  Devi  incrociar  le  mani 
dietro  il  dorso  —  e  tracannar  d' un  fiato.  —  Ma  come  si  possano  collegare  coi  prece- 
denti non  lo  vedo.  Credo  appartenessero  ad  altro  contesto. 


^1 
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Glauco,  Gòrghito  (titolo  forse  corrotto),  Delia,  mèri 
titoli  e  frammenti  insignificanti.  Un  frammento  del  Deu- 
calione  annovera  qualche  specialità  da  salsamentari. 


Framm.  77. 

Chi  vuole  salamoia  senza  spine, 
o  di  Gadira  ?  O  godersi  al  profumo 
del  tonno  di  Bisanzio? 

Nei   Gemelli  abbiamo  una  di  quelle  apologie  di  paras- 
siti, consuete  nelle  scene  sin  dal  tempo  d'Epicarmo  (i). 

Framm.  80. 

Di  due  cose,  se  ben  guardi,  partecipa 

il  parassita  :  della  vita,  e  delia 

fortuna.  Niun  dei  parassiti  s'  augura 

la  mala  sorte  degli  amici  :  tutti 

fortunati,  al  contrario,  ei  li  vorrebbe. 

Vede  tizio  che  fa  vita  magnifica? 

Non  lo  invidia,  anzi  stargli  accanto  brama, 

e  parte  averne  anch'  esso.  Amico  a  prova 

e  generoso,  punto  accattabrighe, 

punto  iracondo,  punto  iettatore. 

Lo  beffi?  Ride.  Ti  riscaldi?  Tollera. 

Ridanciano,  amoroso,  capo  scarico  : 

e  al  contrario,  soldato  intrepidissimo 

quando  si  schiera  un  pranzo  succulento. 

In  un  altro   frammento   vediamo,   sembra,  il  mede- 
simo apologista  passare  dalla  teoria  alla  pratica. 

Framm.  81. 

Portami  quella  coppa!  Quella  grande I 
Ho  mesciuto  del  pretto,  e  non  fo  celia, 
ai  numi  ed  alle  dee  :  da  diecimila 
tazze:  e,  per  giunta,  una  porzione  doppia 
alla  dea  somma,  al  re  fortunatissimo. 

Dalla  teoria  all'  atto,  dall'  atto  al  ricordo. 


(i)  Cfr.  il  mio  volume:  //  Teatro  Greco  (Treves  1918)  pag.  269. 
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Framm.  82. 
Vivande  ne  godei,  buone  e  di  molte, 
e  bevvi,  poi,  da  far  tre  o  quattro  brindisi; 
e  ribottai  (i)  mandando  giù  cibarie 
da  saziar  due  coppie  d'  elefanti. 

Ancora  in  un  convito  ci  troviamo  con  un  dialoghetto 
de  I  gemelli  {àcnXdacoc).  Siamo  giunti  agli  scoli,  le  canzoni 
che  i  convitati  cantavano  T  un  dopo  l'altro.  E  qualcuno 
ammonisce,  e,  dobbiam  credere,  con  la  ironia  abituale 
nei  commediografi,  conservatori  per  lunga  tradizione, 
che  non  bisogna  cantare  vecchiumi,  bensì  roba  nuova. 

Framm.  85. 

A 

E  per  gli  Dei,  che  ci  sarà? 

B 

Niente 
se  qualcuno  non  mesce. 

A 

Piglia  il  calice, 
da  bravo  !  E  poi  non  intonar  nessuno 
di  quei  vecchiumi  :  né  il  Peana,  né 
il  Telamóne,  né  l'Armodio. 

Arguta,  nella  stessa  commedia,  la  riflessione  di  un 
servo. 

Framm.  86. 

Padrone  mio,  nessuno  è  morto  mai 
di  buona  voglia.  E  quelli  più  pasciuti, 
più  provveduti  d'  ogni  grascia,  e  più 
attaccati  alla  vita,  a  lor  malgrado 
li  tira  giù  per  una  gamba,  dentro 
al  suo  battello,  Caronte.  La  fame 
invece,  è  un  filtro  d' immortalità. 

Commedia  a  tipo  fu  forse  il  Cacciatore  di  schiavi 
(degli  schiavi   fuggiti).   Il   brevissimo   brano  che  ce  ne 


(1)  Conio  (almeno  credo  non  esista)  questo  verbo  per  rendere  il  greco  (JTQrjVlàv. 
Frinico  (Epit.  381)  dice  che  lo  usavano  i  poeti  della  commedia  nuova;  ma  che  usarlo 
era  de  pazzi,  quando  e'  era  il  sinonimo  TQVCpttV  (scialare). 


I 
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rimane  è  interessante  per  la  satira  della  gola  femmi- 
nile, e  perché  ci  mostra  un  greco  che  mangia,  al  pari 
degli  Arabi,  appallottolando  i  cibi  nel  pugno,  e  portan- 
doli alla  bocca.  Il  gesto  è  dipinto  spesso,  ed  anche 
sfruttato  comicamente,  nelle  Mille  e  una  notte.  Era  cosa 
elegante  e  contegnosa  fare  i  bocconi  piccini  :  e  cosi  face- 
vano le  donne;  ma  solo  al  principio  (i). 

Framm.  87. 

....  e  faceva  i  bocconi 
come  le  donne  :  da  principio,  piccoli  ; 
dopo  empieva  la  mano,  e  trangugiava 
di  gran  carriera,  a  due  palmenti. 

Tre  o  quattro  versetti  insignificanti  de  Gli  innamorati 
infelici  {Joaépiùzsi).  Poi  troviamo  //  servo  di  vendita 
difficile  {dùanpazos).  Sarà  stato  difficile  da  vendere  per 
la  sua  tristizia.  E  infatti  lo  vediamo  lagnarsi  perché  il 
padrone  non  gli  permette  di  far  man  bassa  sui  resti  di 
cucina. 

Framm.  89. 

Vedi  focacce  e  carne  d'  uccelletti, 

resti  buttati  li,  da  non  degnarsene 

neppure,  come  dicono  le  femmine, 

i  servitori.  E  questo  poi  fa  stizza  : 

che  se  uno  di  noi  ne  assaggia  un  briciolo, 

lo  chiamano  ghiottone  e  svergognato. 

E  saranno  poi  stati  resti  ?  Certo  in  quella  casa  si 
scialava,  e  la  cucina  era  la  siciliana,  come  noi  si  direbbe 
la  francese. 

Framm.  90. 

Galanterie  del  pranza,  accomodate 
con  sicula  perizia. 

Nella  Dodonide  vediamo  uno  stuolo  di  gente  delicata. 


(i)  Questo  frammento  di  Antitane  illumina  i  versi  35  sg.  della  Pace  d'Aristofane. 
Questo  è  spocchioso,  e  fa  lo  schizzinoso  —  invece,  e  non  si  degna  di  mangiare  — 
se  non  l' intrido  una  giornata  intera  —  in  pagnottine,  avanti  di  servirgliela  :  neppur 
fosse  una  donna  ! 
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Framm.  91. 

Donde  giunser  costoro?  È  forse  un  molle 
stuolo  dì  Jonì  dalla  dolce  vita, 
dai  fastosi  mantelli  ? 

Ecco  altri  frammenti. 
Dall'  Epidaurio. 

Framm.  92. 
Poco  fa,  si  giocava  con  gli  astràgali. 

Dall'  Ereditiera. 

Framm.  94. 
Quanto,  vecchiaia,  sei  da  tutti  gli  uomini 
desiderata,  quanto  avventurata! 
Ma  come  giungi,  poi,  coi  tuoi  fastidì, 
gli  acciacchi  tuoi,  nessuno  dice  bene 
di  te  ;  ma  chi  più  sa,  ne  dice  corna. 

Dall'  Eutidico  (pare  fosse  un  medico)  : 

Framm.  95. 
Un  polpo  c'era  poi,  tagliato  a  pezzi, 
fritto  in  padella. 

Framm.  96. 
Andavo  in  campo  come  mercenario. 

Framm.  97. 

A 

Ed  una  delle  grosse  sfurène. 

B 

Si  dice  mùggine,  in  Atene! 

Da  La  buona  navigazione  : 

Framm.  98. 
I  dolori,  per  gli  uomini,  e  gli  stenti 
son  due  pittori  da  strapazzo  :  i  corpi 
che  dipingono  loro,  addio  colori. 


Da  La  donna  d"  Efeso  : 


Framm.  100. 
Tristo  chi  la  sua  vita  in  mar  consuma  ! 
Domandalo  ai  nocchieri  !  Meglio  cento 
stadi  per  terra,  che  per  mare  un  plettro  ! 


I 
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Tralasciamo  //  Pittore,  L'Auriga,  Tamira,  che  ci 
danno  poco  o  nulla  :  e  coi  frammenti  del  Zacintio  e  dei 
Torici  {Sopixeoi  ^  JiopÙTTMV  :  il  padrone  di  miniere?)  ci 
ritroviamo  nel  mondo  delle  etère,  che,  come  ho  già 
detto,  andavano  via  via  prendendo  un  posto  sempre  più 
ampio  nella  commedia.  Nel  Zacintio  e'  è  una  profes- 
sione di  fede  che  ricorda  da  vicino  un  sonetto  di  Gioac- 
chino Belli. 

Framm.  102. 

Non  ho  ragione  a  ben  voler  le  femmine, 
ad  amar  le  baldracche  in  generale? 
Questa,  per  cominciar,  che  tu  fai  sempre, 
di  farti  stropicciar  da  mani  bianche 
e  belle  i  piedi,  è  una  delizia  o  no? 

Quest'  ultimo  uso  è  anche  orientale,  come  ben  sanno 
i  lettori  delle  Mille  e  una  notte;  e  sembra  non  impli- 
casse lascivia. 

Il  frammento  dei  Torici  ci  introduce  nella  intimità 
d'  una  etera,  ci  fa  assistere  alla  sua  teletta.  Ricorderà  a 
più  d' uno  le  eleganti  scene  di  abbigliamento  femminile, 
cosi  frequenti  nelle  figurazioni  ceramiche  greche. 

Framm.  106. 

A 

S'  è  lavata  davvero  ? 

B 

E  come  no? 
Da  una  càlpide  d'  oro,  e  piedi  e  gambe 
con  unguento  d'  Egitto  :  olio  di  palma 
per  le  mammine  e  per  le  gote  :  per  le 
braccia,  sisimbro  :  i  capelli  e  le  ciglia 
con  amaranto:  le  ginocchia  e  il  collo 
con  sermoUino. 

Dal  Giasone,  dal  Cenèo,  non  c'è  da  spigolar  nulla.  Nei 
Cavalieri,  commedia  confusa  talvolta  nella  tradizione 
con  l'omonima  di  Aristofane,  intravediamo  una  scena 
in  cui  alcuni  guerrieri,  amanti  dei  loro  comodi,  e  seguaci 
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del  Trigeo  aristofanesco  {Pace,  v.  1218,  1228,  1242, 
1259,  1262),  pensano  ad  utilizzare  le  armi  trasforman- 
dole in  arnesi  più  utili  al  vivere  civile. 

Framm.  109. 

A 

Come  si  camperà  ? 

B 

Questa  gualdrappa 
ci  farà  da  tappeto.  Il  beli'  elmetto 
da  mezzina,  da  brocca.  E  che  pretendi  ? 
Abbiamo  intero  il  corno  d'Amaltèa  ! 

In  Cenèo,  in  Carina^  nel  Citarista,  nel  Citaredo,  non 
e'  è  nulla  di  significante.  Leggiamo  invece  un  fram- 
mento dei  Cari  ed  uno  del  Cleòfane.  In  entrambe  queste 
commedie,  spunti  di  satira  dei  filosofi,  di  sapore  diffe- 
rente da  quello  della  commedia  antica,  sembrano  prean- 
nunciare la  satira  lucianesca.  Nel  primo  di  essi  vediamo 
un  filosofo  che  la  fa  da  giocoliere  (i)  : 

Framm.  113. 
Oh  non  lo  vedi  quel  castrato  ?  Balla 
sopra  le  mani,  e  non  se  ne  vergogna, 
lui  che  commenta  a  tutti  quanti  Eraclito, 
che  da  solo  trovò  di  Teodetto 
l'arte,  e  raccolse  gli  argomenti  principi 
d'  Euripide. 

Più  interessante  è  il  brano  del  Cleòfane,  nel  quale 
si  entra  in  certo  modo  nel  cuore  della  cosa  satireggiata, 
e  si  riflettono,  sia  pure  comicamente  deformate,  le  più 
tipiche  e  futili  lucubrazioni  della  scuola  eleatica.  Un 
padre,  pare,  dissuade  un  figlio  che  avrebbe  vaghezza 
di  ingolfarcisi. 


(X)  '©QJ^OVI-ievOV  Tal5  -/JcQOÌ.  Il  Meineke  intende  che  queste  parole  designino 
soltanto  l'aniniata  sua  gesticolazione.  Ma  la  gesticolazione  che  può  impressionare  un 
nordico,  diiiicilmente,  per  quanto  animata,  saprebbe  impressionare  un  meridionale,  un 
greco.  Perciò  intenderei  che  questo  filosofo  realmente  ballasse  :  forse  in  un  luogo 
sconcio;  e  di  qui  il..contra8to  con  l'austerità  delle  sue  dottrine. 
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Framtn.   122.  (i) 
Andar  vuoi  nel  Liceo  fra  quei  sofisti 
smidollati  (2),  digiuni,  allampanati, 
che  discuton  cosi  :  «  Se  questa  cosa 
diviene,  non  è  :  che  divenuto 
non  è  ciò  che  diviene;  e  se  prima  era, 
ciò  che  adesso  diviene,  non  è  :  nulla 
è  ciò  che  non  è.  Ciò  che  ancor  non  è 
divenuto,  non  è,  finché  non  è 
divenuto  :  perché  solo  dall'  essere 
è  divenuto  ;  e  se  non  era  il  donde, 
come  poteva  nascer  dal  non  essere  ? 
E  come  il  nulla  può  mutar  nel  nulla? 
Nel  nulla  non  potrà.  Che  cosa  poi 
voglia  significar  codesta  roba, 
non  lo  potrebbe  dir  neppure  Apollo, 

Alcune  evidenti  corruzioni  del  testo  mi  hanno  co- 
stretto a  tralasciare  un  verso  e  mezzo.  Ma  non  credo 
che  ne  abbia  a  scapitar  troppo  la  logica  di  questa  pap- 
polata filosofica,  che  del  resto  ne  ricorda  a  meraviglia 
altre  che  ai  nostri  giorni  son  piovute  di  Germania  ad 
illuminare  la  filosofica  ignoranza  della  patria  di  Ro- 
magnosi. 

Altra  commedia  a  tipo,  Lo  Scardassa  {Kvaipmq).  Ma 
anche  qui  non  troviamo  nulla  che  si  riferisca  all'  arte 
del  protagonista;  bensì  una  paradossale  e  arguta  rifles- 
sione. 

Framm.   123. 

Quel  dio  che  prima  inventò  1'  arti,  quello 

rese  il  peggiore  dei  servizi  agli  uomini. 

Uno  si  trova  infatti  a  mal  partito? 

Se  non  ha  in  mano  nessun'  arte,  pencola 

un  giorno  appena,  e  poi,  ritorna  in  auge 

o  crepa.  Invece  noi  che  abbiamo  un'  arte 

da  campare  la  vita,  aspetta  aspetta, 

s'  allunga  il  collo  in  sempiterno.  E  mentre 

si  potrebbe  stentar  per  poco  tempo, 

si  stenta  vita  naturai  durante. 


(1)  Precedono  le  parole:  serietà  sarà  dominare  o  che  cosa  altro  mai?  —  clie  dove- 
vano ricever  luce  dal  contesto  anteriore,  perduto.  Nel  verso  a  leggo  àxo^tOirdslV  CQà?. 

(2)  Il  testo  ha  OIWIVO?,    che   intendo   fragile   come  legno  di  fico,  e  adombro  con 
smidollato. 
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Tralasciamo  i  frammenti  del  Mangione,  del  Figuri- 
naio {KopoTcM^og)  —  due  commedie  a  tipo,  sembrerebbe 
—  e  della  Corintia.  Sanno  di  poco,  e  il  più  lungo  di 
essi  (124)  è  imperniato  su  un  indovinello  che  non  si 
può  rendere  in  italiano,  perché  basato  su  un  intradu- 
cibile gioco  verbale.  Il  Ciclope  e'  interessa  pili  pel  titolo 
che  per  i  frammenti,  che  contengono  alcune  delle  solite 
enumerazioni  di  pesci. 

Ne  L'Otre  {Któpuxog:  voleva  dire  otre;  ma  potè 
anche  essere  nome  proprio  o  nomignolo  usuale,  per  desi- 
gnare un  faccendiere  o  un  ficcanaso.  Stradone,  14,644), 
si  parla  di  gente  sobria,  che  mangiava  pochi  cibi,  e  leg- 
geri, come  i  filosofi.  Un  tale  loda  la  dieta  filosofica  :  un 
interlocutore  lo  beffa. 

Framm.   134. 

A 

Dei  prodotti  del  mare,  uno  soltanto 

ne  abbiamo,  e  questo  a  profusione:  il  sale. 

E  beviamo  un  vinetto.... 


B 

Affé  di  Giove 

un  aceto  I 

A 

Un  aceto?  Oh  se  fa 

prò* 

a  tutti 

quanti  I 

B 

Si, 

neir  acetabolo 

(I). 

(I)  Il  testo  è  tutt'  altro  che  chiaro.  Mi  pare  però  che,  accogliendo  due  lievissime 
modificazioni,  già  proposte  da  tempo  (eI8o<;  in  1^805  (v-  4)  e  rtÓ^ElSoQ  in  K&g  r\Ò0(^ 
(v.  5),  mutando  l'olxux^  del  verso  4  in  un  xotJtviai;,  punteggiando  e  dividendo  accon- 
ciamente'le  battute,  si  possa  ottenere  un  senso  soddisfacente:    A.    E7CI    Se    TOUtOlQ 

Jiivofiev  -  olvdeiov.  B.  fiSov,  vi'i  Ai',  xowtviag  xqótco\.  A.  Tliòq  ì\òoq; 
otov  xoìq  miQOVoi  ov\upÌQei  -  cbca|dbtaoiv.  B.  ò|vpdq)q)  noxr]QUQ.  Vedo 

bene  che  in  questa  ultima  risposta  si  aspetterebbe  un  yé.  Ma  se  s'intende  che  B  tolga  la 
parola  di  bocca  al  suo  intertocutorr,  e  compia  a  modo  suo  la  frase  di  lui,  e  non  già 
che  voglia  rimbeccarlo  con  una  ironica  affermazione,  se  ne  può  anche  fare  a  meno. 
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Nel  frammento  che  segue,  si  parla  forse  del  maestro 
stesso  di  questa  setta. 

Framm.  135. 

Prima  di  tutto,  come  i  Pitagorici, 
non  mangia  nulla  che  sia  vivo.  Il  pane, 
quando  è  da  più  d' un  obolo,  ne  spezza 
un  cantuccio,  e  lo  sbuccia. 

Lampade,  Lampone,  poco  altro  che  titoli.  Del  Lepti- 
nisco  rimane  una  graziosa  macchietta  di  ghiottone. 

Framm.  140. 

A 

*  Vino  di  Taso,  ne  berresti  ? 

B 

Se 
me  ne  mescono. 

A 

E  come  te  la  dici 
con  le  mandorle? 


Andiamo  d'  accordissimo  : 
quelle  morbide  morbide,  che  invocano 
il  miele  che  le  fonda. 

A 

Oh  se  ti  portano 
torroni  ? 

B 

Me  li  pappo;  e  su  c'ingollo 
un  uovo  fresco. 

A 

Ti  bisogna  altro? 

Dopo  il  Leucadio  (tre  versi,  una  delle  solite  sfilate 
di  cibarie)  e  il  Leonida  (quattro  parole),  ecco,  ne  Le 
donne  di  Lemno  (mitica,  parrebbe  :  e  avrebbe  allora 
contenuto  gli  amori  delle  donne  di  Lemno  con  gli 
argonauti),  una  graziosa  pittura  di  parassita. 
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Framm.   143. 

Il  parassita  fatto  con  decoro  ! 
Esiste  forse,  esister  mai  potrà 
arte,  condizione  più  piacevole? 
S'arrapina  il  pittore,  e  s'amareggia: 
passa  r  agricoltor  da  rischio  a  rischio  : 
hanno  tutti  fatiche  e  grattacapi. 
Noi  poi  si  campa  fra  risate  e  sciali  ; 
il  nostro  gran  da  fare  è  qualche  beffa, 
scompisciarsi  dal  ridere,  pigliare 
questo  e  quello  pel  bavero   trincare 
a  garganella!  È  un  bel  vivere,  o  no? 
Dopo  r  aver  quattrini,  è  certo  il  meglio. 

Del  Lido,  commedia  a  tipo,  non  rimane  quasi  nulla. 
Nel  Licone  (nome  forse  d'  un  celebre  attore),  con  motivo 
che  troveremo  poi  anche  in  altri  poeti  della  commedia 
nuova  (p.  e.  Eubulo),  erano  messi  in  burletta  costumi 
forestieri. 

Framm.  147. 

Per  tante  cose,  dicono,  son  buffi 

quelli  d'  Egitto  ;  ed  anche  perché  onorano 

le  anguille  al  pari  dei  Celesti  :  anzi, 

le  anguille  son  più  care  assai  che  i  Numi. 

Li  puoi  trovare  gente  che  le  prega 

o  che  ti  sborsa  almen  dodici  dramme 

per  fiutarle  soltanto  :  ed  anche  più. 

Vedi  se  son  devoti,  a  quel  paese  ! 

Altra  sfilata  di  titoli,  ignudi  o  quasi  ignudi.  La  Mor- 
bida {MaX^ax-fj),  Melanione,  Meleagro,  Melitta,  Il  meteco, 
Medea.  Poi  un  titolo  e  un  frammento  interessanti;  // 
Ciarlatano.  Nel  testo  è  MrjTpajùprrji,  Il  portatore  della 
Dea  madre.  Era  uno  dei  tanti  cerretani  che  andavano 
in  giro  recando  sulle  spalle  o  su  un  somiere  l' immagine 
di  qualche  Nume,  e  con  1'  aiuto  di  questo  presumevano 
compiere  cure  miracolose.  Nel  frammento  si  narra  una 
cura,  cioè  una  frode  meravigliosa,  che  dovè  essere 
comune  nella  tradizione  comica,  e  di  cui  troviamo  una 
rielaborazione  nella  novella  boccaccesca  di  Martellino 
(Giorn.  II,  I).  Il  ciarlatano  ha  fatto  mescolare  tra  i  gonzi 
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che  sono  accorsi  ad  ascoltarlo  un  compare  che  finge 
d'aver  perdute  le  gambe;  e  ordina  ad  una  sua  fanti- 
cella  di  sottoporlo  alla  cura  miracolosa. 

Framm.  154. 
Alla  ragazza  impose  che  prendesse 
gli  unguenti  della  Diva,  e  glie  ne  ungesse 
i  piedi  prima,  poscia  le  ginocchia  ; 
e  appena  quella  i  pie'  gli  ebbe  toccati 
e  stropicciati,  saltò  su  guarito. 

Interessante  mi  sembra  il  Misobriccone.  Dal  fram- 
mento che  rimane,  interessantissimo  anche  per  la  inge- 
gnosa disposizione  stilistica,  tanto  facile  ad  apprezzare 
quanto  difficile  a  definire,  (i)  parrebbe  un  pessimista 
per  partito  preso,  che,  con  la  scusa  di  odiare  i  bricconi, 
finiva  per  dir  corna  di  tutto  il  genere  umano.  Non  più, 
dunque,  un  tipo  tradizionale,  bensì  un  carattere,  se  non 
raro  certo  singolare,  esaminato  e  spiccato  dal  caleido- 
scopio umano. 

Framm.  159. 

Gli  Sciti  si,  la  sanno  lunga  !  Ai  bamboli 

appena  nati,  gli  danno  da  suggere 

latte  di  vacche  e  di  cavalle;  e  niente 

nutrici  iettatrici  ;  e  dopo,  niente 

bambinaie,  che  sono,  affé  di  dio, 

la  peggio  razza,  dopo  le  mammane. 

Queste,  per  Giove,  portano  la  palma  : 

dopo,  s'  intende  i  cerretani  :  questi 

sono,  per  dio,  feccia  di  feccia  :  a  meno 

che  non  voglia  parlar  dei  pescivendoli, 

che  vanno  anche  più  in  là  —  dopo  i  banchieri  : 

razza  più  maledetta,  non  esiste. 

E  credo  che  nel  testo  la  filastrocca  continuasse. 

Nei  Ricordi  (Mvij/uaTa),  altra  canzonatura  ai  Pitagorici. 

Framm.  160. 
In  un  fosso  trovai  tre  Pitagorici, 
che  dentro  un  sacco  raccogliean  gramigna 
e  simili  altre  porcherie,  scialandone. 


(i)  Cfr.  il  mio  lavoro  Elementi  e  origine  della  Commedia  di  Aristofane,  pag.  192. 
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De  Gli  adulteri  rimane  un  burlesco  compianto  sulla 
sorte  dei  pesci,  che  ricorda,  e  certo  fa  rimpiangere,  la 
requisitoria  di  Peitetero  contro  gli  uomini  negli  Uccelli 
di  Aristofane  (v.  524:  cfr.  1079  sg.). 

Framm.  i6i. 
Bestia  non  v'  ha  più  misera  dei  pesci  ! 
Pescati  appena,  essi  morir  dovrebbero, 
e  trovar  sepoltura  entro  gli  stomachi  : 
ed  invece,  venduti  ai  pescivendoli 
del  malanno,  infelici,  imputridiscono 
rimanendo  a  marcir  due  giorni  o  tre. 
Solo  se  giunge  un  compratore  orbo 
hanno  la  grazia  del  trasporto  funebre  : 
e  quando  giunge  a  casa,  poi  li  butta 
via,  per  averli  conosciuti  al  fìuto. 

Framm.  163. 

A 

E  bevi,  dunque! 

VECCHIA 

Seguo  il  tuo  consiglio  : 
che  la  foggia,  permio,  di  questo  calice, 
è  seducente,  e  degna  della  pompa 
di  questa  cerimonia.  Ove  eravamo  (i) 
poco  fa,  si  bevea  negli  acetàboli  !  — 
E  perciò,  figlio  mio,  (2)  sopra  il  vasaio 
che  t'  ha  foggiato,  piovano  i  Celesti 
ogni  felicità,  per  il  tuo  garbo 
semplice  schietto,  e  per  la  tua  capienza  (3). 

Del  Mulino  non  rimane  nulla.  Agli  odiati  pescivendoli 
ci  riconducono  /  giovinetti. 

Framm.  166. 
Credei,  sino  a  tutt'  oggi,  che  le  Gorgoni 
fossero  fantasie;  ma  quando  vado 
al  mercato,  ci  credo.  I  pescivendoli 
solo  a  guardarli,  in  sasso  mi  tramutano. 
Sicché  ci  parlo,  di  necessità, 
voltando  il  viso  :  a  sentir  quanto  chiedono 
d'  un  pescetto  cosi,  mi  solidifico  ! 


(I)  Il  testo  non  e  sicuro. 

(a)  Il  xéxvov  è  rivolto  al  calice  :  iperbole  ben  cònsona  allo  stile  comico. 

(3)  Anche  qui  rendo  un  po'  a  senso  il  testo  evidentemente  corrotto. 


r>^rgjfgjrgif^igiigii5ii>^fmj]^^ 

Il  giuoco  del  còttabo. 
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La  Pollastrella  {NsoTzk).  Il  nome  è  d'una  cortigiana: 
il  frammento  è  un  brano  di  prologo,  detto  da  un  servo 
che  ha  una  sorella  anch'  essa  in  Atene  :  il  padrone  è 
un  strozzino  tirchio.  Ecco  altrettanti  elementi  della  com- 
media nuova;  e  questa  Pollastrella  dovè  ricordar  da 
vicino  le  commedie  di  Menandro. 

Framm.  168. 
Io  son  di  Siria;  ma  ragazzo  ancora, 
con  mia  sorella  fui  condotto  qui, 
da  un  mercante,  in  Atene.  Capitò 
mentre  s'  era  all'  incanto,  e  ci  comprò 
questo  strozzino,  tomo  insuperabile 
in  gretteria,  che  non  fa  entrare  in  casa 
neppure  i  cibi  ammessi  da  Pitagora  — 
dio  r  abbia  in  gloria  —  tranne  le  cipolle. 

Dopo  1'  Òbrimo  [ò^pifioc,  vuol  dire  gagliardo  ;  ma  qui 
forse  era  nome  proprio),  VEnomao  o  Pelope.  Qualcuno 
paragonava  con  dispregio  la  sobrietà  dei  Greci  con  la 
grascia  dei  Persiani. 

Framm.   172. 

E  che  vuoi  che  compiccino  gli  Elleni, 

mangiamale,  pasciuti  di  broccoli  ? 

Quattro  fette  di  carne  minuscola 

qui  le  devi  pagare  un  quattrino  : 

ma  nel  suol  dei  miei  padri  (i)  arrostiscono 

bovi  interi,  con  cervi  ed  agnelli. 

Ed  il  cuoco,  per  ultimo  piatto, 

su  la  brace  cucina  e  ammannisce 

caldo  caldo  un  cammello  al  Gran  Re. 

Pare  che  quest'ultima  non  fosse  pretta  invenzione. 
Erodoto  parla  anch'  egli  di  asini,  cavalli,  bovi,  cammelli 
arrostiti  interi  (I,  133).  Ad  ogni  modo,  il  brano  è  uno 
dei  racconti  fanfaroneschi,  cari  alla  tradizione  comica, 
delle  meraviglie  di  terre  lontane.  E  allo  stesso  genere 
appartiene  il  seguente  frammento  de  /  fratelli  da  parte 


(1)    Rendo    così    il   JtaQÙ   6' fmeTÉQOlc;    JtQOyÓvOlOlV.    Liberamente;    ma  non 
vedo  possibile  altro  significato  :  forse  e'  è  un  guasto  che  non  so  correggere. 

Romagnoli  ^5 
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di  padre  (tralascio  L'Augure  {Ocatviavi^s)  di  cui  abbiamo 
il  solo  titolo,  e  /  simili,  di  cui  restano  sei  versi  di  poco 
rilievo). 

Framm.  175. 
A  quanto  si  racconta,  in  Eliòpoli 
nascon  fenici,  e  nottole  in  Atene. 
Cipro  ha  colombe  di  più  razze  ;  e  in  Samo 
Giuno  la  razza  degli  uccelli  d' oro, 
possiede,  i  bei  pavoni  ammiratissimi. 

Vien  poi  Onfale,  la  regina  bellissima  che  ospitò 
nelle  sue  case,  fra  snervanti  mollezze,  il  valido  figlio  di 
Giove,  il  magnanimo  Alcide.  E  questi  nella  commedia 
sembra  invescato  più  dalla  buona  tavola  che  non  dalle 
grazie  lascive  della  sirena. 

Framm.  176. 

ERCOLE 

Come  potrebbe  un'  anima  gentile 
da  questa  casa  uscire  mai,  vedendo 
queste  pagnotte  candide,  che  il  forno 
con  orbite  fitte  empiono,  vedendo 
le  varie  forme  che  i  biscotti  assumono, 
emuli  a  quelli  d'Attica,  fattura 
che  ai  paesani  svelò  Tearione  ? 

Quando  in  una  scena  di  commedia  e'  è  Ercole,  è 
difficile  che  si  ragioni  d'  altro  che  di  cibarie.  Dopo  il 
pane  e  i  biscotti,  il  vino.  Ad  Ercole  piace  non  battezzato. 

Framm.  177. 
Lungi  dagli  occhi  miei  chi  nel  bicchiere 
vuol  mescermi  acqua,  come  in  una  pentola. 
Ammalato  non  sono,  e  mai  non  sia. 
E  se  a  caso  la  pancia  od  il  bellicolo 
storcere  mi  sentissi,  ho  quest'  anello 
di  Tocca  e  sana:  mi  costa  una  dramma  (i). 

E  dopo  il  vino,  la  salamoia.  Ad  Ercole  piaceva  poco. 

Framm.  178. 
La  salamoia  non  mi  va,  ragazza  ! 


(I)  I  cerretani  (Tocca  e  sana  eni  uno  di  questi)  vendevano  anelli  magici,  ai  quali 
tribuivaoo  miracolosa  eflicacia. 
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Una  frecciata  ai  sicofanti  negli  Omonimi  :  un  Orfeo  : 
un  Amante  dei  ragazzi.  Poi  una  commedia  imperniata 
tutta,  almeno  parrebbe  dal  titolo,  -  //  Parassita  -  sulla 
pittura  di  uno  scroccone.  Anche  in  tèma  di  parassiti, 
s' intende  che  la  cucina  ci  dovesse  entrare  ad  ogni 
pie'  sospinto.  Nel  dialoghetto  che  traduco  parlano  un 
uomo  alla  buona,  e  un  raffinato  amante  di  perifrasi 
simili  a  quelle  già  vedute  nei  frammenti  del  Bifolco  e 
del  Sacrario  d' Afrodite. 

Framm.  182. 


Ci  sarà,  dopo  questo,  un  altro  illustre 
commensale  bennato. 


Di  chi  parli  ? 

A 

Del  terrigeno  alunno  di  Caristo 
tutto  bollore. 

B 

Di  chi  parli  ?  Spicciati  ! 

A 

Del  tegamo  io  favello.  Anche  padella 
appellar  lo  potresti  ! 

B 

E  pensi  che 
m' importi  il  nome,  se  tegame,  o  se 
lo  chiaman  teglia?  So  che  tu  ragioni 
d'  un  vaso  di  cucina  ;  e  ciò  mi  basta. 

Forse  questo  personaggio  alla  buona  è  il  medesimo 
che  in  un  altro  frammento  elogia  la  rude  parsimonia 
della  propria  mensa. 

Framm.  183. 

Quel  che  passa  la  tavola,  lo  sai  : 
pagnotte,  moglie  mia,  cacio  e  cipolle  : 
cibi  da  maschio  ;  e  punta  salamoia, 
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né  capretti  farciti  con  le  spezie, 
né  spezzatini  strapazzati  e  fritti, 
che  rovinan  lo  stomaco  !  (i). 

/  Proverbi  confermano  la  predilezione  che  ebbe  la 
commedia  per  i  pittoreschi  aforismi  di  pubblica  sag- 
gezza ;  e  non  è  improbabile  quel  che  opina  il  Meineke, 
che  uno  dei  personaggi  fosse  una  specie  di  Sancho 
Pansa,  che,  come  tutti  sanno,  ne  aveva  un  sacco  e  una 
sporta.  De  /  ricconi,  rimane  un  frammento  nel  quale 
vediamo  alcuni  dai  più  famigerati  buongustai  d'Atene 
lagnarsi  perché  due  o  tre  ghiottoni  incettano  tutto  il 
pesce,  si  che  per  gli  altri  non  ne  rimane.  Il  frammento 
è  più  lungo  che  bello,  ed  anche  qua  e  là  lacunoso  e 
corrotto;  ma  è  interessante  perché  palesemente  stam- 
pato su  altri  simili  di  Aristofane  (p.  e.  Pace  1005  sg.)  e 
perché  ci  mostra  sempre  viva,  nella  commedia  nuova, 
la  beffa  personale,  tanto  cara  alla  commedia  antica. 

Framm.  190. 

Con  gli  scarpini,  inanellato,  e  tutto 

profumi,  Eutino  andava  ragionando 

di  non  so  che  faccende  ;  e  Taurèa 

tanto  caro,  e  Fenicide,  ghiottoni 

di  tale  tempra  da  ingozzare  pesci 

sulla  pubblica  piazza,  allo  spettacolo 

di  un  tal  caso,  cadevano  in  deliquio, 

si  struggevano  a  tanta  carestia. 

E  qua  e  là  fatto  circolo,  dicevano 

che  viver  non  si  può  né  tollerare 

che  taluni  di  voi  sempre  si  studino 

di  sfruttar  tutti  i  gran  beni  del  mare, 

si  che  per  gli  altri  non  arriva  in  porto 

un  briciolo  di  pesce  (2).  A  che  mai  servono 

i  prefetti  dell'  isole  ?  Una  legge 


(1)  Seguono  le  parole:  e  poi  lessano  —  rafani,  affé  di  Dio,  pieni  di  sugo  —  e  purè 
di  piselli.  —  Ma  mi  pare  che  diano  poco  senso.  Probabilmente  è  guasto  1'  exlJOtKJl  del 
testo.  La  correzione  del  Kock  ;té\|)OV  non  mi  convince,  perché,  come  appare  dai  molti 
altri  frammenti  della  commedia,  i  rafani  erano  ritenuti  legume  prelibato;  e  neppure 
era  rozzo  1'  gxvo?  JllOlVOV,  perenne  sospiro  del  cuore  di  Ercole. 

(a)  Il  testo  è  lacunoso  e  corrotto.  Il  senso  deve  essere  su  per  giù  questo. 
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sancita  sia,  che  si  distribuiscano 
casa  per  casa  i  pesci.  Ora  Metone 
sequestra  i  pescatori,  Diogitone 
li  convince  a  portar  tutto  da  lui. 
Ma  sarà  forse  azione  democratica 
pappar  tutto  cosi  ?  Per  questa  gente 
son  sempre  nozze  ;  tanto  se  la  scialano. 

Ed  ecco,  de  La  poesia,  un  brano  interessantissimo, 
in  cui  si  pongono  a  raffronto  le  difficoltà  del  genere 
tragico  e  del  genere  comico. 

Framm.  191. 

Fortunata  tragedia  !  È  proprio  un  genere 
privilegiato!  Intanto  gli  uditori, 
prima  che  gli  si  dica,  già  conoscono 
gli  argomenti;  e  il  poeta  altro  non  fa 
che  richiamarli  alla  memoria.  Basta 
eh'  io  dica  Edipo,  e  tutti  sanno  il  resto: 
il  padre  Laio,  la  madre  Giocasta, 
e  chi  sono  i  figliuoli,  e  chi  le  figlie, 
e  ciò  che  ha  fatto,  e  quello  che  lo  aspetta. 
Dice  un  altro  Alcmeone  ?  Ha  beli'  e  detto 
anche  il  suo  stato  di  famiglia,  e  come 
colto  poi  da  follia,  sua  madre  uccise  (i). 
Quando  poi  non  han  più  nulla  da  dire, 
e  non  san  come  uscirne,  senza  starci 
a  pensar  su,  (2)  ricorrono  alla  macchina. 
E  gli  uditori,  felici  e  contenti. 


(1)  Seguita  la  proposizione  lacunosa,  forse  corrotta,  e  che  certo  dà  poco  senso  :  — 
E  Adrasto  poi,  che  la  manda  giù. male  —  giunge  di  nuovo  e  se  ne  va. 

(2)  aiQOUaiV    (OOJteQ   SdxtvXov   Xy\\   )X.X\fpyx^.    Non    può    cader   dubbio    sul 
significato    del    luogo,    mirabilmente    spiegato    dal    passo    di  Platone    (  Cratyl.    425  d  )  : 

01  TQayqjSoi,  Ejceiòdv  ti  obtoQtòoiv,  eiti,  tài;  ]x.y\yo.ykc,  xataq^ei/'/oiKJiv  i^eoùg 

aipOVreg.  Meno  sicuro  è  1'  coOTtEQ  SdxTUÀOV.  Se  il  testo  è  esatto,  difficilmente 
l'interpretazione  potrà  esser  diversa  da  quella  proposta  dal  Grozio  (Exc.  623:  tatn 
facile  quatn  digitunt  tollunt  machinani).  E  in  questo  caso  la  espressione  greca  si  illu- 
strerebbe e  conforterebbe  a  vicenda  con  l'altra,  famosa,  del  Petrarca  :  che  alzando  il 
dito  con  la  morte  scherza  :  che  sarebbe  dunque  modo  di  dire  allora  forse  comune,  e 
poi  obliterato  o  sparito.  —  A  dire  il  vero,  però,  neanche  in  questo  luogo  di  Antifane 
la  espressione  finisce  di  convincere:  né  so,  ma  forse  è  ignoranza  mia,  che  1'  WOJteQ 
8d}JTllÀ0V  fosse  idiotismo  ateniese.  Forse  si  potrebbe  pensare  ad  un  8an;T1jA.lO!;  -  ; 
e  allora  verrebbe  a  dire  che  la  piT]3^aVT]  è  per  i  poeti  tragici  come  uno  di  quegli 
anelli  magici  che  salvavano  gli  uomini  nei  difficili  eventi.  Cfr.  pag  226. 
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Noi  non  abbiam  nulla  di  ciò  :  dobbiamo 

cavarci  tutto  dalla  testa:  nomi 

nuovi,  argomenti  d'attualità, 

impianti,  scioglimenti.  E  se  Scaracchia, 

poni,  o  Sparagna,  sgarra  in  checchessia, 

i  fischi  vanno  al  cielo.  Invece  Pèleo, 

Teucro,  posson  far  ciò  che  gli  accomoda. 

Questo  ultimo  argomento  è  addotto  anche  dall'Eu- 
ripide delle  Rane  in  favore  della  riduzione  da  lui  com- 
piuta dei  personaggi  eroici  alla  statura  normale.  Se  poi 
si  pensa  alla  straordinaria  facilità  di  Antifane,  il  lagno 
sulle  difficoltà  della  commedia  si  converte  in  sua  laude. 
Ma  bisogna  pure  osservare  che  una  riflessione  di  tal 
genere  difficilmente  sarebbe  passata  per  la  testa  ad 
Aristofane. 

Ne  La  Questione  {npò^Xrjfid)  troviamo  un  lungo  brano 
di  grifi,  specie  di  enimmi  di  cui  molto  si  compiaceva 
la  commedia  nuova.  Quello  che  ora  traduco,  presenta 
qualche  interesse,  perché  è  burlesco,  e  compie,  in 
qualche  modo,  la  catarsi  della  propria  insulsaggine. 
C  è  Tizio  che  propone  una  quantità  di  grifi  indeci- 
frabili ;  e  Caio  che,  seccato,  gli  rende  pan  per  focaccia, 
accumulando,  nel  rituale  esametro,  parole  senza  capo 
né  coda. 

Framra.  194. 


A  molti  pesci  un  uomo  la  rete  pen.sando  gittare, 
spese  di  molto,  e  appena  potè  pigliare  una  perca  (i). 
Tratto  in  inganno  il  muggine  un'  altra  uguale  jie  reca  : 
al  codanero,  la  perca  va  dietro,  di  sua  buona  voglia. 


Muggine,  codanero!  Brav' uomo,  non  so  che  tu  dica! 
Tu  parli  a  vanvera,  certo  ! 


(1)  La  perca  pare  corrispondesse  al  pesce  persico,  il  melantiro  a  una  specie  di 
razza.  Ma  traducendo  pesce  persico  e  razza,  verrebbe  invertito  il  genere  dei  due  pesci, 
e  si  perderebbe  il  senso  adombrato  in  que.sta  storiella.  Ho  lasciato  pel  primo  pesce  il 
nome  greco,  ed  ho  tradotto  il  secondo  alla  lettera  :  codatiero. 
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Adesso  ti  parlo  più  chiaro. 
C  è  un  tal,  che,  avendo  dato  del  suo,  più  non  sa  d'  aver  dato, 
a  chi  ha  dato,  e  non  ha  neppur  lui  ciò  che  poi  non  gli  serve. 


Dando  un  tal  non  ha  dato,  né  quel  che  possiede  possiede? 
Non  ne  capisco  un  ette  di  tali  parole  ! 


L'  enimma 
pure,  dice  cosi.  Che  tu  quel  che  sai  non  lo  sai, 
né  quel  che  hai  dato  ad  altri,  né  quello  che  in  cambio  hai  pigliato. 
Le  cose  andaron  proprio  cosi. 


Va  benissimo.  Allora 
mi  vien  la  voglia  anche  a  me,  di  dirvi  un  enimma. 


Favella. 

B 

L'  ostrica  con  la  triglia,  due  pesci  provvisti  di  voce, 
molto  cianciavano,  e  nulla  di  ciò  che  credevano  dire 
a  chi  credean  parlare  dicevan;  eh' ei  nulla  capiva: 
sicché,  molto  parlando  a  quello  a  cui  stavan  parlando, 
ed  a  sé  stesse.... 

A 

Entrambe  le  mandi  Demètra  alla  forca  (i). 

La  storiella  adombrata  nell' enimma,  cosi  alto  alto, 
dovè  essere  questa.  B,  dopo  aver  téso  il  roccolo-  a 
molte  cortigiane,  con  l' aiuto  d'  un  mezzano,  il  muggine, 
riusci  ad  averne  una,  la  perca.  E  poco  dopo,  questa  lo 
piantò  e  se  ne  andò  con  un  altro  amante,  il  melanuro. 
Il  muggine,  tratto  anch'  esso  in  inganno,  gli  procurò 
un'  altra  donnetta.  Veda  l' arguto    lettore   se,  e   come. 


(i)  Neil'  ultimo  verso  leggo  èjttTQlTjJai  invece  che  èjClTQét|)SU  Accogliendo  questa 
leggera  modificazione,  e  tribuendo  il  verso  al  personaggio  A,  mi  pare  che  risulti  un 
buon  senso.  Simili  interruzioni  sono  frequenti  nel  linguaggio  comico:  cfr.  p.  e.  Platone 
comico,  Framm.  173. 
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possano  adattarsi  a  questa  ipotesi  gli  altri   andirivieni 
del  grifo. 

Ne  /  progenitori,  un'  altra  macchietta  di  parassita. 
Questi  antichi  poeti  comici  erano  inesauribili  nelle 
variazioni  del  vecchissimo  tema. 

Framm.  195. 
Tu  le  conosci,  le  maniere  mie, 
che  non  ho  fumi,  e  per  gli  amici  sono 
fatto  cosi.  C  è  da  picchiare  ?  —  Fulmine. 
C  è  da  buscarle  ?  Ferro  arroventato. 
Abbarbagliare?  Lampo.  —  Sollevare 
e  rapir  via  ?  Procella.  —  Strangolare  ? 
Laccio.  —  Scardinare  usci  ?  —  Terremoto. 
Saltare  in  casa?  Cavalletta.  —  Andare, 
senza  l' invito  ad  un  banchetto  ?  Mosca. 
Non  uscirne  più  mai?  Fondo  di  pozzo  (i). 
Ammazzare,  strozzar,  prestare  falsa 
testimonianza,  ciò  che  mi  si  dice, 
senza  pensarci  su,  fo  tutto  quanto. 
E  per  queste  ragioni,  i  giovanotti 
mi  chiamano  flagello.  E  che  mi  beffino, 
m' importa  poco.  Amico  degli  amici, 
mi  rendo  utile  a  fatti,  e  non  a  chiacchiere. 

Una  commedia  prendeva  nome  dalla  più  grande 
poetessa  d'  Eliade  e  del  mondo  :  da  Saffo.  E  anche  qui 
si  proponeva  un  grifo:  più  grazioso  degli  altri,  e  meno 
insipido. 

Framm.  196. 

A 

Evvi  una  cosa  femmina,  e  pargoli  chiude  nel  grembo, 
pargoli  senza  parola,  che  parlano  espressa  favella 
via  per  i  flutti  del  mare,  per  tutte  le  parti  del  mondo: 
solo  a  chi  vogliono  parlano  ;  e  gli  altri,  sebbene  presenti, 
nulla  non  possono  intendere:  è  come  se  fossero  sordi. 

B 

Questa  cosa  che  dici,  è  la  città: 
i  figliuoli  che  nutre,  gli  avvocati  : 


(i)  Mtj  '^fX'Oelv  (pQt'ttQ.  Parole  ritenute  in  pfenere  corrotte.  Io  credo  si  possa 
Intendere  che,  quando  s'è  piantato  in  un  banchetto,  ci  sta  fisso  come  l'acqua  in  fondo 
al  pozzo. 


« 
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questi,  strillando,  tirano  quattrini 
dalla  Troia  e  dall'Asia,  oltremarini 
sino  in  Atene;  e  mentre  si  accapigliano 
ed  impinguano,  il  popolo  non  vede 
nulla,  non  ode  nulla,  e  sta  in  panciolle. 

A 

Un  avvocato,  oh  babbo,  te  1'  immagini 
senza  parola,  se  non  lo  convincono 
prima  tre  volte  d'  illegalità  ? 

B 

Ed  io  tanto  sicuro  ero  d' averlo 
indovinato  I  Spiegamelo  tu. 

A 

Dunque,  la  cosa  femmina  è  la  lettera, 
ed  i  figli  eh'  à  in  grembo,  i  segni  sono, 
che  sono  muti,  ed  a  chi  è  lungi  parlano  : 
a  chi  vogliono  :  gli  altri,  anche  se  prossimi 
a  chi  li  legge,  nulla  non  intendono. 

Non  mette  conto  di  fermarsi  alle  briciole  de  Le 
Seterie  [Sxhjptac  :  non  è  chiaro),  e  degli  Sciti. 

C  interessa  invece,  e  pel  titolo  e  per  i  frammenti, 
//  soldato  o  Bonaventura  {Hrpauén^g  ^  Tù^toi^).  Il  miles 
gloriosus,  che  dalle  scene  popolari  era  passato  alla 
commedia  artistica,  rimanendo  però  sempre  un  po'  negli 
sfondi,  qui  viene  al  primo  piano,  diventa  il  protagonista 
della  commedia.  E  d' ora  in  poi  lo  vedremo  assunto 
spesso  a  tale  dignità.  Come  tutti  i  suoi  colleghi,  ha 
girato  mezzo  mondo,  e  viste  un'infinità  di  meraviglie. 
E  le  narra  volentieri,  e,  tra  le  'meraviglie,  panzane  di 
molte.  Per  esempio,  la  seguente. 

A 

In  Cipro,  di',  ci  siete  stati  molto 
tempo  ? 

BONAVENTURA 

Sempre,  finché  durò  la  guerra. 

A 

Dove,  precisamente,  dimmi? 
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BONAVENTURA 

In  Pafo. 
E  qui  potei  vedere  un  caso  di 
raffinatezza,  nuovo,  da  non  credere. 

A 

Quale  sarebbe  ? 

BONAVENTURA 

Il  re,  durante  il  pranzo, 
sventolar  si  facea  da  colombelle 
e  da  niun  altri. 


E  come  ?  Lascia  tutto, 
e  raccontami  questa  ! 

BONAVENTURA 

Ecco.  S'  ungeva 
con  certo  unguento  della  Siria,  estratto 
da  certe  bacche,  di  cui  son  ghiottissime 
le  colombelle,  dicono.  Ora,  attratte 
dal  profumo,  volavano,  a  posarglisi 
fin  sulla  testa.  I  donzelli  ivi  pronti 
le  scacciavano.  Quelle,  allontanatesi 
d'un  breve  tratto,  non  di  molto,  né 
troppo  vicine,  né  troppo  lontane, 
tornavano  di  nuovo.  Era  cosi 
lo  sventolio  leggero  e  regolare. 

Alla  medesima  commedia   apparteneva  la  seguente 
riflessione  sulla  instabilità  delle  fortune  umane. 

Framm.  204. 

E  chi  poi,  nato  mortale,  un  suo  ben  crede  che  possa 
possederlo  sempre  illeso,  colui  sbaglia  della  grossa. 
Una  tassa,  per  esempio,  le  sostanze  gli  disperde: 
incappando  in  un  processo,  vien  ridotto  un  altro  al  verde  : 
uno,  eletto  generale,  pianta  chiodi  :  un  altro  il  coro 
preparar  deve  ;  e  per  fare  ai  coristi  i  manti  d'  oro, 
si  riduce  lui  straccione  (i).  Spendi  e  spandi,  il  trierarca 
va  in  rovina.  Un  altro  naviga,  gli  depredano  la  barca. 
Accoppato  uno  è  dai  servi,  stando  a  letto,  andando  a  torno. 


(1)  I  cori  delle  tragedie  e  delle  coniraedie    erano    allestiti    a    spese  pubbliche  dai 
cittadini  più  abbienti.  E  spesso  si  trattava  di  somme  rilevantissime. 


Il 
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Nulla  insomma  è  certo,  tranne  ciò  che  tu  giorno  per  giorno 
ti  procacci  per  godertelo.  Neppur  questo  è  garantito  : 
spesso  avvien  che  ti  sparecchino  il  tuo  desco  già  imbandito. 
Il  boccon  che  sotto  il  dente  messo  hai  già,  che  ingolli  già, 
quello  giudica  soltanto  che  si  trovi  in  sicurtà  (i). 

Grazioso  mi  pare  anche  il 

Framm.  205. 

Parve  ben,  la  prima  coppia  di  pavon'  giunta  in  Atene, 
cosa  rara.  Adesso  sono  più  i  pavoni  che  le  quaglie. 
Quando  invece,  cerca  cerca,  hai  trovato  un  uom  dabbene, 
di  sicuro  avrà  per  figli  cinque  emerite  canaglie. 

Il  senso  mi  pare  il  seguente.  I  pavoni  generano  di 
sé  pavoni  ;  onde  bastò  una  coppia  per  empire  Atene 
di  magnifici  uccelli.  Invece  i  figli  degli  uomini  anche 
dabbene  sono  bricconi.  E  la  stessa  lagnanza  che  abbiamo 
udita  in  un  frammento  d'Eupoli  (pag.  149). 

Nel  Timone  possiamo  credere  che  fosse  studiato  il 
tipo  del  misantropo.  Ma  1'  unico  frammento  pare  invece 
che  ci  presenti  un  solennissimo  tirchio,  che  vuol  fare 
le  nozze  coi  fichi  secchi. 

Framm.  206. 

Giungo  in  mercato  a  far  le  spese  grosse 
pel  matrimonio  :  un  obolo  d' incenso 
per  tutti  quanti  i  Numi  e  per  le  Dee  : 
farina  d'  orzo  per  gli  eroi  :  per  noi 
mortali  comperai  ghiozzi  ;  e  poi  chiesi 
'  allo  scàssinamuri,  al  pescivendolo, 

la  giunta.  E  lui  :  «  Per  giunta  ti  dirò 
di  che  tribù  sono  essi  :  del  Palerò  » . 
Gli  altri,  poi,  li  vendevano  d'  Otrinico. 

S' intende,  naturalmente,  che  i  ghiozzi  del  Falero 
dovevano  essere  i  più  squisiti,  quelli  d' Otrinico  i  più 
screditati. 


(I)    Un    proverbio   greco   diceva    che    dalla   coppa    alle    labbra    ci    corre    molto  : 
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Col  Ferito  {Tpauftaziag)  e  col  Tritagonista  entriamo 
nel  campo  letterario.  Ecco,  nella  prima  di  queste  com- 
medie, un  fautore  dello  stile  semplice. 

Frani  m.  207. 

A 

Non  tiriamo  giù  sempre  a  bocca  gonfìa: 
ma  vibri  a  mezzo  un  sermoncino,  qualche 
canzoncina,  poniamo  ;  o  sopraggiunga 
un  bel  giro  di  frasi.  In  ogni  cosa, 
tranne  che  in  una  (i),  il  modulare  è  dolce. 


Per  dirla  con  Euripide, 

adesso  dammi  il  tempramembre. 


Euripide 
ha  detto  questo  ? 

B 

E  chi,  se  no  ? 

A 

Filòsseno. 

B 

Non  e'  è  divario  alcuno.  E  tu  vuoi  prendermi 
in  castagna,  amor  mio,  per  una  sillaba? 

Anche  di  Filòsseno  si   parlava  nel   Tritagonista.  E 
con  ammirazione  entusiastica. 

Framm.  209. 

Il  primo  dei  poeti,  a  gran  distanza, 
è  Filòsseno.  Intanto,  ei  non  adopera 
che  parole  di  suo,  nuove  di  zecca, 
in  ogni  caso.  E  come  tempra  bene 
con  modulazioni,  con  passaggi 
cromatici  i  suoi  canti  I  Quello  si 
era  un  iddio  sopra  la  terra  !  Quello 
conosceva  sul  serio  1'  arte  musica  ! 


(i)  Una  lacuna  e'  impedi.sce  di  sapere  quale  sia  quest'  una. 
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Quelli  d'  adesso,  fabbricano  canti 
tutti  ellere  e  fonti  e  fiori  a  volo, 
con  parolette  striminzite,  (i)  e  rubano 
a  man  salva  dagli  altri. 

I  frammenti  del  Tirreno  dicono  poco.  Uno  de  La 
brocca  (Tòp'ia)  è  interessante  perché  consono  perfetta- 
mente a  brani  simili  delle  commedie  più  recenti,  ripro- 
dotti in  Plauto  ed  in  Terenzio. 

Framm.  212. 

Questi  che  dico,  veduta  un'  etèra 

del  vicinato,  se  ne  innamorò. 

Era  della  città,  senza  tutore, 

senza  parenti;  ed  oro  schietto  quanto 

a  costumi  :  davvero  una  compagna  :  (2) 

perché  questo  bel  nome  lo  profanano 

molte  altre  etère,  coi  costumi  loro. 

Dopo  //  Sonno,  Faone,  U  amico  delle  Etère,  Filisco, 
o  soli  titoli,  o  briciole  impalpabili,  abbiamo  nel  Teba- 
nofiloy  una  ghiotta  descrizione  di  pesci,  adorna  delle 
solite  artifiziose  perifrasi.  Gioverà  ricordare  che  le 
anguille  della  palude  Copaide  godevano  tanta  repu- 
tazione da  divenir  quasi  rappresentanti  della  Beozia 
che  le  produceva.  Dai  primi  versi  parrebbe  si  dovesse 
intendere  che  nella  casa  dove  avveniva  il  dialoghetto 
si  trovasse  una  ragazza  che  si  chiamava  Anguilla, 
oppure  Copàide. 

Framm.  217. 

A  (Parassita) 

Abbiamo  tutto,  dal  momento  che 
abbiamo  quella  onde  ha  nome  colei 
eh' è  dentro:  abbiam  l'anguilla  di   Beozia. 
Tagliata  a  pezzi,  dentro  i  cavi  bàratri 
della  pentola,  bolle,  intepidisce, 
s' intenerisce,  brontola,  si  brucia. 


(1)  (xeA,80ig  ÒvÓfiaoiV,   Cfr.  Aristofane  Acar.  1150. 

(a)  "Exaioa  in  greco,  in  senso  puramente  etimologico,  voleva  dire  compagna. 
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Si,  che  se  pur  nari  di  bronzo  avesse, 

1'  uomo  eh'  entrasse  uscir  più  non  potrebbe, 

tal  profumo  dardeggia. 

B 

E  il  cuoco  è  vivo?  (i). 

A 

E  accanto  ad  essa,  il  muggine  digiuno 
per  una  notte  e  per  un  di  (2),  spellato, 
salato,  voltolato,  rosolato, 
giunto  alla  meta  sua,  cigola  e  frigge, 
e  con  1'  aceto  un  guattero  lo  spruzza  ; 
e  il  libio  caule  inaridito,  il  silfio, 
tutto  lo  inonda  coi  suoi  raggi  d'  oro. 

A  questo  punto  della  declamazione 
in  fondo  alla  scena  compaiono  tre  scrocconi. 


E  e'  è  chi  dice  che  i  richiami  magici 

non  hanno  effetto  !  Io  veggo,  al  suon  di  questi 

girigogoli  tuoi,  già  tre  che  pappano. 


E  quei  che,  il  corpo  alla  gibbosa  seppia 
simile,  vibra  spade  di  tentacoli, 
il  calamaro,  tramutando  agi'  impeti 
del  carbone  la  sua  candida  carne, 
di  biondi  raggi  tutto  il  corpo  adorna, 
ed  il  profeta  del  banchetto  invoca, 
I'  appetito  ! 

B 

A  qualcuno  che  indugia  fuori: 

Entra,  via,  non  indugiare! 
avanti!  Deve,  chi  ha  pranzato,  anch' egli, 
se  la  facciamo  noi,  far  penitenza  (3). 


(i)  Aéyei?  JidyeiQOV  ^CÒvra  ;  parli  d'  un  cuoco  vivo?  Si  suole  intendere  che 
■l'interlocutore  avanzi  il  dubbio  che  si  possa  ritrovar  sulla  terra  un  cuoco  cosi  bravo. 
Non  vedo  la  comicità.  Intenderei  piuttosto  che  il  decantato  profumo  fosse  invece  puzzo 
di  bruciato. 

(a)  Forse  era  questa  una  rafBnatezza  culinaria,  per  rendere  più  squisita  la  carne. 

(3)  Aeì  yÒ(?  TiQuiTTixÓTag  -  Tcó.ay;z\.\,  tdv  ti  xal  Jia^elv  rifiùg  My\. 
Non  saprei  ricavare  altro  senso  da  queste  parole. 
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Nella  medesima  commedia  e'  era  la  seguente  non 
insipida  osservazione  sugli  aborriti  pescivendoli. 

Framm.  218. 
Non  è  sudicia,  questa?  Un  pescivendolo, 
se  per  caso  ci  vende  il  pesce  fresco, 
sta  coi  cigli  aggrottati,  e  non  ci  parla 
che  a  muso  duro.  Uno  lo  vende  fradicio 
marcio?  Fa  la  burletta,  e  ci  sorride. 
E  dovrebbero  far  proprio  l' opposto  : 
ridere  quei,  stemprarsi  questi  in  lacrime  ! 

Il  Filottete,  il  Madrofilo,  il  Padrojilo,  dove  l' an- 
nuncio di  uno  sposalizio  é  identificato  a  quello  d'  un 
decesso. 

Framm.  221. 

A 

Ha  sposato  davvero. 

B 

Oh,  che  mai  sento  ! 
Ha  sposato  !  Se  or  ora  lo  lasciai 
che  andava  a  zonzo,  vivo  e  verde  ? 

E  nella  Filòtide  (forse  il  nome  d'  una  etera)  abbiamo 
un  altro  saggio  di  dissertazione  culinaria.  E  una  specie 
di  esame  o  di  consulto  (i).  E  qui  appare  dunque  il  tipo 
del  cuoco  professore,  del  cuoco  scientifico,  che  imper- 
versò tanto  sulle  scene,  e  di  cui  abbiamo  una  impa- 
reggiabile replica  nel  Catius  oraziano. 

Framm.  222. 

A 

Il  pesce  glauco,  dunque,  come  al  solito, 
cuocilo  in  qualche  salsa. 

B 

O  il  lupo? 

A 

Arrosto 

intero  intero. 


(i)  L' ultima  imprecazione   mi    sembra   renda   meno   probabile  la  interpretazione 
comune  che  si  tratti  d'  un  padrone  che  dà  ordini  al  cuoco  per  il  pranzo. 
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O  il  gattuccio  ? 

A 

In  zimino. 

B 

L' anguilla  ? 

A 

Sale,  origano,  acqua. 

B 

Il  gongro? 

A 

Tal'  e  quale. 

B 

Oh  la  razza? 

A 

Con  1'  erbetta. 

B 

C  è  tonno  a  taglio. 

A 

Fallo  arrosto. 

B 

Carne 


di 

capretto. 

A 

Arrostiscila. 

B 

E  d' 

agnello. 

Falla  lessare.. 

A 

B 

0  la 

milza? 

A 

Farciscila. 

B 

0 

il  muggine 

?(i) 

A 

Costui 

tira 

alla  pelle  ! 

(I)  vfjOTi^.   Direi  che  fosse  un  sinonimo  di  xeOTQCU^. 


ANTIFANE  s^^^^m^^  24 1 

Il  penultimo  titolo  è  Freario  —  il  nome  d'una  tribù 
attica  — ,  e  ce  ne  rimane  un  solo  verso  :  l' ultimo 
Criside  —  il  nome  d'  una  meretrice.  E  da  un  cicalio 
di  donnette  sembrano  tolti  i  due  brani  di  questa  Criside^ 
che  parlano  di  uno  sposalizio  e  di  uno  sposo  fasto- 
sissimo. 

Framm.  224. 
A 
Ad  uno  sposo  ricco  più  d' un  sàtrapo, 
dicono,  che  possiede  oro,  donzelii, 
cammelli,  coppie  di  cavalli,  fiale, 
vasi  d'argento,  calici,  coperte 
ircocervi,  tappeti,  cimbe  tutte 
d'  oro 

B 

D'  oro  i  battelli  ? 

A 

Eh  no  I  Si  chiamano 
cimbe  i  vasi  panciuti  in  generale. 


C  è  poi  un  buon  numero  di  frammenti  senza  i  titoli 
delle  commedie  a  cui  appartengono.  E  s' intende  che 
per  il  nostro  scopo  valgono  né  più  né  meno  degli  altri. 
Vediamoli. 

Ecco  una  disputa  fra  due  persone.  Una  è  avvezza 
ad  una  vita  frugale.  Il  suo  interlocutore,  un  epicureo, 
lo  esorta  a  scialare  finché  ce  n'  è  :  perché  nessuno  di 
noi  sa  quello  che  potrà  toccargli  domani. 

Framm.  226-227. 

A 

Per  pranzo,  una  pagnotta  irta  di  bruscoli 

lunghi  al  pari  di  pali,  ed  impastata 

alla  buona  di  Dio.  Per  companatico, 

un  porro,  un  cardo,  un  fungo,  o  roba  simile, 

che  dà  la  terra  povera  a  noialtri 

povera  gente.  Ecco  la  vita  nostra. 

Ma  non  soffriam  riscaldamenti  o  febbri, 

ììonifij^Koli  16 
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Chi  mangia  porri,  quando  e'  è  la  carne? 
Neppure  quelli  che  pitagoreggiano  ! 
Chi  di  noi  sa  il  futuro,  e  quale  sorte 
ditnan  serba  il  destino  a  questo  o  a  quello 
dei  nostri  amici  ?  Prendi  queste  due 
lingue  di  leccio,  e  mettile  sul  fuoco  (i). 

Ed  ecco  il  discorso  di  un  galantuomo.  Le  ricchezze 
non  bisogna  desiderarle  per  mangiare  e  per  bavere, 
che  queste  sono  soddisfazioni  da  pigliarsele  chicchessia: 
bensì  per  soccorrere  gli  amici  e  meritarne  la  gratitu- 
dine. Speriamo  che  avrà  parlato  in  senso  ironico. 

Framm.  228. 

Per  quale  altra  mai  causa  si  dovrebbero 
bramar  ricchezze,  e  aver  beni  a  bizzeffe, 
altro  che  per  soccorrere  gli  amici, 
e  per  piantare  il  frutto,  dilettissimo 
agi'  Immortali,  della  gratitudine? 
Quanto  al  mangiare  e  al  bevere,  son  gusti 
che  può  pigliarsi  chicchessia.  Nei  pranzi 
quello  che  sazia  non  è  già  la  pompa  !  (2) 

Ancora  una  frecciata,  e  piacevolmente  immaginosa, 
ai  parassiti. 

Framm.  229-30. 

Questi,  da  lungi  vedono  i  banchetti 

imbanditi  in  Atene,  e  volan  sùbito, 

senza  che  alcun  li  chiami.  A  spese  pubbliche 

converrebbe  nutrirli,  e  dappertutto 

sacrificare  un  bove  ai  parassiti, 

come  alle  mosche,  dicono,  in  Olimpia. 

Ed  ecco  uno  dei  suUodati  signori,  che  svolge  una 
sua  profonda  considerazione  filosofica. 


(i)  Come  si  vede,  non  .solo  il  pensiero  generico,  ma  anche  quest'ultimo  particolare 
fa  pensare  ad  Orazio  :  dissolve  frigits  Ugna  super  foco-large  rtpontns. 

(a)  Oùx»  T0X5  XafUTQoìai  6è  -  òeiJivci?  tò  mvvx\yi  jrauerai.  Intendo  come 

»e  dicesse  t^   XafUTQÓJlTJtl  tòiv  6eÌJlV(0V.  Certo  l' espressione  greca  è  un  po'  dura. 
Ma  non  vedo  come  ci  sia  da  ricavarne  altro  senso.    A    meno    ette    non  sia  corrotto  il 

neivfjv. 


I 
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Framm.  231. 
Viver  che  cosa  è  mai  ?  —  Vivere  è  bevere, 
dico  io.  Guarda  tutti  quanti  gli  alberi 
che  presso  al  corso  dei  torrenti  crescono, 
bagnati  notte  e  di,  come  diventano 
rigogliosi  e  fronzuti  ;  e  quelli  invece 
cresciuti  in  altro  suol,  dalle  radici, 
per  siccità,  per  sete,  inaridiscono. 

Ed  ecco  un  paio  di  saggi  apoftegmi. 

Framm.  232.  a 
Tutto  è  una  ciancia  appetto  all'  oro  :  solo 
questo,  si  mantien  sempre  d'  un  colore. 
Mentre  il  mutar  della  fortuna,  tinge 
diversamente  degli  amici  l'indole. 

Framm.  232.  b 

La  ricchezza  per  gli  uomini,  è  la  pietra 
di  paragone.  Quando  uno  eh'  è  ricco 
fa'  bricconate,  pensa  un  po'  che  diamine 
farebbe  mai,  se  fosse  bisognoso. 

Tralascio  il  233,  che,  mutilato  com'  è,  non  dà  giusto 
senso.  Nel  234  troviamo  illustrato  un  giochetto  greco 
{(paci'tvòa)  che  consisteva  nell'  accennare  di  tirar  la  palla 
ad  uno,  e  tirarla  invece  ad  un  altro  che  non  se  V  aspet- 
tava. Negli  ultimi  versi,  separati  dai  primi  da  una  breve 
lacuna,  sono  introdotte  direttamente  le  parole  dei  giuo- 
catori. 

Framm.  234. 
Presa  una  palla,  la  offeriva  a  questo, 
poi  lo  sfuggiva,  e  la  tirava  a  quello,  (i) 
levava  acuti  strilli.  .  .  . 

È  fuori  !  —  È  lunga  !  —  Accanto  a  lui  !  —  Su  lui  ! 
Giù!  —  Su!  —  Corta!  —  Sta  fermo  dove  sei. 

Altro  apoftegma  d'  esperienza. 

Framm.  235. 
Fidia  mio,  tutto  si  potrà  nascondere, 
ma  non  due  cose:  quando  uno  ha  bevuto. 


(i)  Traduco  come  posso,  e  tralascio  1'  àvéoTTlOeV,  che  non  dà  alcun  giusto  senso, 
ed  è  certamente  corrotto. 
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e  quando  è  innamorato.  In  ogni  sguardo 
ambedue  queste  cose  si  palesano, 
in  ogni  detto.  E  chi  dice  di  no, 
tanto  di  più  gli  cade  via  la  maschera. 

Motivo  comune  alla  poesia  leggera,  ed  antico  (un 
bellissimo  saggio  ne  troviamo  in  Pindaro)  èra  la  enu- 
merazione della  specialità  dei  vari  paesi.  Anche  Anti- 
fane  aveva  la  sua. 

Framm.  236. 
D'  Elide  il  cuoco,  la  marmitta  d'Argo, 
di  Corinto  i  tappeti,  il  vin  di  Fliaso, 
Di  Sidone  1  pesci,  il  cacio  siculo, 
le  flaiitiste  d'  Egio,  d'Atene 
i  profumi,  e  le  anguille  di  Beozia. 

Una  scenetta  convivale. 

Framm.  237. 
Altri  alle  labbra  accostano  la  coppa 
di  foglia  d'  oro,  bulinata  in  giro, 
da  spume  ombrata  di  vetusto  nettare 
colma,  e  la  vuotan  con  sorsate  eterne, 
capovolti  mostrando  il  fondo  e  l'orlo. 

Riflessione  su  la  vecchiaia. 

Framm.  238. 
Come  un  gran  danno  la  vecchiaia  biasimi  : 
e  chi  non  la  consegue,  in  pena  ha  morte. 
Tutti  quanti  si  brama.  E  quando  giunge, 
poi,  ci  si  cruccia.  È  questa  ingratitudine  ? 

Framm.  239. 
Mai  nessun  vecchio  s'  è  mangiato  i  beni 
di  suo  padre,  né  li  ha  spersi  da  folle, 
non  affrancate  puttanelle,  né 
sfondate  porte  (i)  e  avute  multe.  Tanto 
saggia  è  vecchiaia  ;  e  pur,  non  ha  fortuna. 

Framm.  240. 
La  vita  nostra  rassomiglia  al  vino  : 
quando  ce  n'  è  rima.sto  un  fondigliòlo, 
diviene  aceto.  Tutti  i  mali  bazzicano 
nella  vecchiaia,  come  in  una  bettola. 


(i)  Per  rapire  donnette',  o  per  puro  svago.   I  giovinastri  d'Atene,  dopo  i  simposi 
colevano  andare  io  giro  per  la  città  e  fame  d'ogni  genere. 


.■'IL. 
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Dopo  una  onesta  ma  insipida  riflessione  sui  giura- 
menti (241),  torniamo  fra  grasce  e  simposi. 

Framm.  242. 
C  è  leccornie  da  far  gola,  finissime, 
e  corone,  ed  unguenti,  e  vin  di  Taso. 
Cipride  vive  tra  le  grasce  :  e  posto 
non  e'  è  per  Afrodite,  ove  si  stenta. 

Duetto  di  parassiti. 

Framm.  243. 

A 

Vita  da  Dio,  mangiar  la  roba  d'altri, 
senza  impacciarsi  mai  di  fare  i  conti! 

B 

Vita  beata  !  Io  vo'  cercando  sempre, 
per  macinare,  accorgimenti  nuovi. 

Poi  vediamo  un  rustico,  un  altro  Filocleone,  che, 
indottosi  a  fare  un  bagno  caldo,  come  gli  eleganti 
d'  Atene,  aveva  a  pentirsene  amaramente. 

Framm.  245. 

Alla  malora,  questi  bagni  !  M'  hanno 
conciato  l^ene  !  Sono  cotto  allesso. 
Toccami  con  un  dito,  e  già  mi  spappolo,  (i) 
L'  acqua  bollente  è  proprio  un  affaraccio  ! 

E  ancora  gastronomia.  La  affermazione  che  segue 
era  stata  già  fatta  da  Sileno,  nel  Ciclope  d'  Euripide  (2). 

Framm.  246. 
Dolce  è  mutar  diversi  cibi,  e  quando 
pieni  Siam  già  dei  più  comuni,  allora 
gustare  il  nuovo,  dà  piacere  doppio. 

Un  parassita  geloso  della  propria  dignità. 

Framm.  248. 
Che  dici  ?  Porterai  qui  su  la  soglia 
qualcosa  da  cibarmi  ?  E  mangerò 
come  i  pitocchi,  in  terra?  Avanti  a  tutti? 


(l)  Nelle  Vespe,  Filocleone,  quando  il  figlio  l'ha  imbacuccato  in  uà  vestito   troppo 
pesante,  dice  :  Tirami  fuori,  prima  che  mi  spappoli. 

(3)  Le  novità,  padrone,  dopo  il  solito  -—  tran  tran,  danno  più  gusto. 
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Apparecchi  pel  banchetto. 

Framm.  249. 
Mettete  il  vino  in  fresco  !  Apparecchiate 
il  catino,  il  treppiedi,  la  pignatta, 
il  péntolo,  il  mortaio,  la  tazza,  il  mestolo. 

Una  saggia  massima,  sempre  attuale. 

Framm.  250. 
Miseri  quelli  a  cui  per  lucro  sembra 
bello  ciò  che  pria  lurido  sembrava  ! 
Che  1'  arraffare  abbuia  a  lor  la  mente. 

Tre  mazzolini  di  fiori  pel  sesso  gentile 

Framm.  251. 
Mi  fido,  in  una  femmina,  di  questa 
sola  cosa,  e  non  più  :  che  quando  è  morta, 
non  può  tornare  al  mondo.  In  tutto  il  resto, 
sino  a  che  non  è  morta,  io  non  mi  fido. 

Framm.  252. 

L'  uomo  malato  grave  d'  occhi,  soffre 

ben  gravi  doglie  :  eppure  ha  un  bel  vantaggio  : 

che  sin  che  dura,  non  vedrà  sua  moglie. 

Framm.  253. 
Che?  N'  hai  parlato  con  tua  moglie,  e  dici 
che  l'affare  è  segreto?  E  che  divario 
se  lo  gridava  il  banditore  in  piazza  ? 

Ed  ecco,  a  fascio,   altre   sentenze,   riflessioni,   affer- 
mazioni. 

Framm.  255. 

La  vecchiaia  è  l' altare  dei  malanni  ; 
tutti,  veder  lo  puoi,  vi  si  rifugiano. 

Framm.  256. 

Come,  oh  vecchiaia,  a  tutti  quei  che  dire 
di  te  bramano  corna,  offri  lo  spunto! 

Framm.  257. 
Quale  ingiustizia,  se  fortuna  muta 
la  condizione,  ed  i  costumi  restano! 

Framm.  258. 
Meglio  che  un  ricco  tristo,  essere  un  povero. 
Questo  accatta  pietà,  quell'altro  bia.simo. 
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Framm.  259. 
Come  un  cattivo  medico,  ricchezza 
ci  prende  che  vediamo,  e  ci  fa  ciechi. 

Framm.  260. 
Se  ])rocuro  un  piacere  a  un  caro  amico, 
parmi  una  grazia  rendere  a  me  stesso. 

Framm.  261. 
Chi  si  fa  rosso,  a  quell'  età,  dinanzi 
ai  genitori,  esser  non  può  briccone. 

Framm.  262. 
Chi  non  rende  al  suo  babbo  il  bene  avuto, 
quegli  disprezza  tutti  quanti  i  Numi. 

Framm.  263. 
Vincere  il  padre,  arreca  scorno.  Darsi 
per  vinto  a  lui,  nomèa  vittoriosa. 

Framm.  264. 
Non  coi  bagni  le  membra,  ma  con  l'opere 
pure  e  i  buoni  costumi  il  cuor  si  mondi. 

Framm.  265. 
Ad  uno  schiavo  privo  della  patria 
suolo  patrio  diviene  il  buon  padrone. 

Framm.  266. 
E  non  è  mercenario  della  vita 
chi  per  campar  la  vita  a  morte  va? 

Framm.  267. 
Poi  che  morire  è  d'  obbligo,  chi  vende 
gratis  la  vita,  ci  scapita  un  tanto. 

Framm.  268. 
Nessun  discorso  sarà  lungo,  quando 
ci  sono  i  fatti  dietro  le  parole. 

Framm.  269. 
Chi  coscienza  non  ha  dei  propri  torti, 
piacer  non  avrà  mai  che  a  lungo  duri. 

Framm.  270. 
I  tristi  lucri  arrecano  piaceri 
brevi,  e  lasciano  poi  dolori  gravi. 

Framm.  271. 
L'  uom  che  s'  impinza  e  macina,  diviene 
brutto  ;  ma  chi  bevucchia,  pien  di  spirito. 
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Qui,  nella  raccolta  del  Kock,  si  interrompe  la  litania 
delle  sentenze.  E  torna  qualche  schizzo,  sempre  più 
rapido  e  fugace.  Seguiamo  anche  noi  questo  disordine, 
che,  se  scema  la  coerenza,  scema  anche  il  tedio.  Ecco 
i  preparativi  d'  un  sacrificio. 

Framm.  272. 

Portate  qui  due  serti  di  quei  buoni, 

e  una  fiaccola  accesa,  e  un  bravo  fuoco. 

Un  rimprovero,  la  cui  giustezza  ci  sfugge,  di  arcai- 
smo culinario. 

Framm.  273. 

E  non  bolli  né  polpa  né  cervello, 
ma  rosolò  solo  i  budelli.  Vedi 
se  non  era  all'antica  ! 

Un  uomo  sprofondato  fra  i  libri. 

Framm.  274. 

Sempre  sei  fra  le  Muse  e  fra  le  dispute 
ove  s'  indaga  di  scienza  1'  opera. 

E  poi,  di  nuovo  pappatoria. 

Framm.  275. 

Mangiar  paperi,  noci,  frittelle,  crisalidi,  rafani 
senza  lavarli,  con  miei,  cartilagini  ed  uova. 

Dal  seguente  brano  appare  che  i  Tessali  godevano 
la  stessa  fama  che  i  Guasconi  in  Francia:  d'essere 
spiantati. 

Framm.  276. 

A 

Ha  questa  sola  malattia  :  eh'  è  sempre 
povero  in  canna. 

B 

k  un  Tessalo.  L'  hai  detto 
a  chiare  note. 

Da  un  altro,  vediamo  come  i  sicofanti,  tanto  perse- 
guitati dai  poeti  della  commedia  antica,  col  trascorrer 
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degli  anni  non  avessero  punto  rimesso  della  loro  vele- 
nosa perfidia.  Ai  tempi  di  Antifane,  chi  facesse  per 
esempio  il  contrabbando  del  pepe,  lo  accusavano  di  alto 
tradimento. 

Framm.  277. 

Giunge  uno  a  vender  pepe?  Lo  denunciano, 
come  fosse  una  spia^  per  la  tortura. 

E  oramai  mi  limito  ad  allineare  gli  ultimi  frammenti, 
che  il  lettore  potrà  completare  e  valutare  senza  singole 
specificazioni. 

Framm.  278. 

Aver  disgrazie,  è  da  tutti  :  saperle 
sopportare,  da  uom  tutto  d'  un  pezzo,  (i) 

Framm.  379. 
Bisogna  andare  in  giro,  a  cercar  bietole. 

Framm.  280. 
Ieri  cioncai  con  cinque,  e  ieri  1'  altro 
con  sette. 

Framm.  281. 
Con  magnanimo  cuor  1'  uomo  bennato 
sopportar  deve  della  sorte  i  colpi. 

Framm.  282. 
Povero  me,  come  ho  ridotto  il  collo  ! 

Framm.  283. 
Da  Fanestio  a  giocare  andasti  a  palla? 
Framm.  284-285 

Mentre  il  cuoco  ammannisce  il  nostro  pranzo, 
vuoi  con  noi  bere  un  gocciolo  di  pretto  ? 

Framm.  286. 
Sopra  chi  beve  assai  (2),  vino  ha  da  piovere  1 

Framm.  287. 
Rizzato  che  fu  il  trinode,  lavateci   le  mani. 


(I)  ÒQ^Òq   TQÓltOV. 

(a)  A  legare  il  PqÉj^EIV  col  èaiplXcòg  m' induce  il  confronto  col  Ciclope  d'  F,uripide, 
V.  573-74- 
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Framm.  288. 
Per  chi  non  pena,  non  occorre  legge. 

Framm.  289. 
Se  sei  uomo,  amor  mio,  pensa  da  uomo. 

Framm.  290. 
Tutto  quanto  al  pensiero  si  subordina. 

Framm.  291. 
Essere  giusti  è  la  più  gran  sostanza. 

Framm.  292. 
La  disgrazia  più  grande  è  prender  moglie. 

Framm.  293. 
La  fame  vale  a  render  gustose 
tutte  quante  le  cose,  e  non  sé  stessa. 

Framm.  294. 
La  povertà  maestra  è  dei  costumi. 

Framm.  295.  V:\ 

Secondo  il  mio  parer,  l' ipocondria 
a  muro  a  muro  sta  con  la  follia. 

Framm.  296.  ( 

Per  la  terra,  le  polle,  i  fiumi,  i  fonti  !  ^ 

Framm.  297. 
Orli  rossi,  isolotti,  e  cinquepettini.  (i) 

Framm.  298. 
Tu  mangi  solo^  e  questo  mi  danneggia 

Framm.  299. 
Ci  condusse  al  triclinio.  E  s'  era  in  tre. 

D' ora  in  poi  non  ci  sono  più  che  briciole  impal- 
pabili. Salvo  che  fra  queste  briciole  il  Kock  ha  incluso, 
non  si  sa  perché,  un  frammento  abbastanza  grazioso, 
che  avrebbe,  credo,  meritato  un   posto  più  degno. 

I  Greci  avevano,  come  noi,  il  proverbio  :  un  chiodo 
scaccia  l'altro  (2);  e  di  questo  una  infinità  di  varianti. 


(i)  Nomi  di  altrettante  varietà  di  tuniche. 

(a)  TiXtp  TÒv  ^Xov  è|eXavvEiv. 
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'ti  personaggio  snocciola  una  gran  quantità  di  tali 
varianti;  ed  un  altro  interpunge  le  sue  parole  con  altre 
varianti  di  suo  conio,  nelle  quali  contro  parecchi  pub- 
blici flagelli  —  gli  strilloni  pubblici  (i),  le  bagasce,  un 
certo  Callistrato,  i  pugilatori  —  sono  consigliati  antidoti 
non  perfettamente  identici  ai  mali  stessi.  Ma  giunto 
all'articolo  femmine,  deve  tornare  alla  perfetta  forma 
proverbiale,  e  riconoscere  che  contro  la  femmina  non 
ce  la  può  che  la  femmina  (2). 

Franim.  300. 

A 
Scacciar  vino  con  vin,  tromba  con  tromba,.... 

B 

uno  strillone  con  gli  strilli.... 

A 

Stento 
con  stento,  chiasso  con  chiasso 

B 

Baldracca 
con  quattrino.... 

A 

Protervia  con  protervia.... 

B 

Callistrato  con  cuoco.... 

A 

Ribellione 
con  ribellion,  guerra  con  guerra.... 

B 

Atleta 
con  cazzotti.... 


(i)  Il  testo  veramenle  dice:  TÒ»  >lì\QVKl  TÒV  Pocòvxa.  Ma  la  concinnità  con  le 
altre  varianti  del  personaggio  B  (tqioPÓXg)  nÓQVr\V  -  WtOJtOUg  Jn5>tTT)v)  e  tutto 
lo  spirito  del  brano  richiederebbe  piuttosto  un  tÒv  >Cr|QVXa  TW  poòivxi  che  andrebbe 
bene  anche  dal  lato  metrico.  Traduco  conseguentemente. 

(a)  Mi  pare  indiscutibile  che  si  debba  intendere  cosi.  Che  le  ultime  parole  del  brano: 
yoyoxyX  Xr\\  YfValxa,  appartengano  al  personaggio  B,  riesce  provato  anche  dalla 
loro  collocazione  in  fondo  al  verso. 
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A 
Travaglio  con  travaglio... 


causa  con  causa.... 


B 

Femmina  con  femmina. 


Già  dissi  che  una  vera  valutazione  critica  dell'opera 
di  Antifane  non  riuscirebbe  possibile.  Dall'  esame  dei 
suoi  frammenti  ci  risulta  che  nella  sua  ricca  opera 
abbondavano  le  parodie  mitiche.  Alcesti,  Adone,  Ata- 
mante,  Andromeda,  Anteo,  Afrodite,  Glauco,  Deucalione, 
Pelope,  Onfale,  Orfeo,  Medea,  Filottete,  Busiride,  Ga- 
nimede, Giasone,  per  ricordare  le  figure  principali, 
ebbero  a  frequentare  le  sue  scene.  Ma  questa  predi- 
lezione è,  più  o  meno,  comune  a  tutti  i  poeti  della 
commedia  di  mezzo.  Né  può  valere  come  carattere 
specifico  della  commedia  di  Antifane  l'abbondanza  di 
etère  e  di  amori,  né  la  variopinta  collezione,  che  ci 
saluta  dai  suoi  frammenti,  di  parassiti,  di  ciarlatani,  di 
ghiottoni,  di  pescivendoli,  di  cuochi  filosofi.  Di  altri 
tipi  men  consueti,  come  la  medichessa,  il  misobriccone, 
il  misantropo,  l'untrice,  sappiamo  troppo  poco  per  giun- 
gere a  conclusioni  attendibili.  Ed  anche  la  tendenza 
alla  beffa  personale  e  alla  critica  letteraria  sono  eredità 
della  commedia  antica,  comuni  agH  altri  poeti  della 
commedia  di  mezzo  non  meno  che  ad  Antifane.  Quale 
forza  comica  sapesse  questi  infondere  nei  personaggi, 
negli  intrecci,  nel  dialogo,  non  riusciamo  a  vederlo. 
E  perciò,  ripeto,  ci  mancano  gli  elementi  capitali  del 
giudizio  (i). 


(i)  Una  antica  notizia  anonima  ci  dice  che  fu  EVipvéozaxoq  Eiq  zò  YO'**P^''^ 
Xttl  ÒQUJUXTOTCOIeIv:  finissimo  nella  clraminatur§ia  e  nello  stile.  E  non  sarà  privi 
di    fondnmfnto. 
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Ben  possiamo  ammirare,  anche  nei  frammenti,  un 
occhio  acuto  e  preciso,  che  scorge  tutti  i  particolari 
delle  cose  osservate;  uno  spirito  vigile,  arguto  che  ne 
coglie  facilmente  il  lato  umoristico;  una  fantasia  di 
variazione  inesauribile;  una  festevolezza  ed  un  brio 
perenni;  una  facoltà  eccezionale  di  lineare  con  le  parole 
quadretti  pittoreschi  e  precisi. 

E  possiamo,  innanzi  tutto,  ammirare  la  finezza  dello 
stile.  Che  non  è,  come  sarà  in  molti  poeti  alessandrini, 
lisciatura  esterna,  che  presuma,  indarno,  comunicare 
speciosa  parvenza  di  vita  ad  una  materia  inerte;  bensì 
intimo  palpito  che  provoca  e  plasma  vibranti  compa- 
gini di  parole,  simile  alla  arcana  forza  ritmica  che  mol- 
tiplica il  minuscolo  germe,  con  florida  simmetria,  in 
foglie,  in  vermene,  in  calici,  in  petali.  Cosi  avviene 
che  i  frammenti  di  Antifane,  anche  brevissimi,  sono 
vivi  in  ogni  minimo  meandro,  e  niuna  parte  ne  ricade 
floscia  ed  inerte. 

Siamo  dunque  ancora  nell'arte,  e  non  nella  uggiosa 
letteratura.  Antifane,  sebbene  epigono,  appartiene  an- 
cora, di  pieno  diritto,  al  periodo  della  grande  poesia 
classica  di  Grecia. 
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ERRATA-CORRIGE 


Pag.  224,  dopo  il  framm.  161,  si  aggiungano  le  seguenti  parole: 
De  L' Iniziato,  l'elogio  che  una  vecchia  briacona  fa  d'un 
calice  di  gran  capienza,  offertole  in  una  delle  solite 
cerimonie  sacre. 

Pag.  225,  riga  i  :     Neottlg,     leggi     NeoTtig. 

Pag.  229,  nota  2,  riga  11  :     SoutTvXiog,     leggi    ho.vx\)h.oc,. 

Pag.  242,  nota  2,  riga  2  :     A.an;cQÓ:criTi,     leggi    Xa^wteótTjti. 

Pag.  251,  nota  i,  riga  2:     unicojtoiig,     leggi    uncomoig. 

Pag.  251,  nota  2,  riga  2  :     Yovaixì,     leggi    ywauti. 

Pag.  251,  nota  2,  riga  2:     Tfjv,     leggi    xi\y. 


Chiedo  venia  di  altri  possibili  errori.  La  condizione  attuale 
delle  tipografie  rende  oltremodo  difficile  una  esauriente  corre- 
zione delle  bozze  di  stampa. 
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